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BRUNO

MANGHI

All’avvicinarsi della competizione elet-
torale si intensifica l’elaborazione

dei messaggi programmatici e, giusta-
mente, le questioni del lavoro e delle re-
lazioni sindacali sono un oggetto privi-
legiato di riflessione. Accade così di leg-
gere proporzioni di notevole qualità co-
me quelle di Tiziano Treu e Pietro Icli-
no nel Dialogo pubblicato da Europa, do-
ve intelligenza e competenza vanno però
in direzioni da discutere. Ho l’impres-
sione che questo tipo di proposte, in
particolare quella di Ichino, contengano
un eccesso di “riformismo” regolativo.
Quasi che le difficoltà economiche e so-
ciali italiane dipendessero in modo con-
sistente da modalità distorte di azione sin-

dacale, mentre
ritengo che
non sia assolu-
tamente così.
Forse che i pro-
blemi dell’in-
dustria mecca-
nica sono da at-
tribuirsi al cat-
tivo funziona-
mento della
contrattazione?

Che peso hanno avuto le divisioni sin-
dacali nella precedente fase negoziale e
un modesto numero di accordi aziendali
strappati unilateralmente dalla Fiom?
L’influenza di quella vicenda è stata pres-
soché trascurabile, salvo che in alcuni re-
cinti aziendali. Così è in tutto il settore
privato dove, semmai, dopo oltre dieci an-
ni di sostanziale pace sociale possiamo
lamentare una capacità insufficiente di
spostare risorse verso il lavoro e un le-
game quasi irrilevante tra retribuzione
e produttività.

Certo ci auguriamo che il baricentro
della contrattazione si sposti verso le im-
prese, i distretti e i territori ma qui, oltre
al torpore della Cgil, conta la silenziosa
resistenza di moltissime piccole e medie
imprese alle quali la situazione odierna
sta benissimo così, come dimostrano al
di là della consueta retorica le posizioni
della Confindustria. Penso che ci arri-
veremo ma il ruolo dei governi non sarà
decisivo. Dove invece le relazioni sinda-
cali rappresentano davvero una difficoltà
per l’andamento delle organizzazioni
(dall’Enav alle Ferrovie), la soluzione non
dipende certo dalle forme della nego-
ziazione, ma dall’orientamento di chi
dirige le imprese. SEGUE A PAGINA 8

Ichino, Treu 
e i vizi

del regolismo
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MARINA SERENI

GIUSEPPE VACCA

Apoco più di un mese dalla
straordinaria giornata del 16

ottobre la fondazione istituto Gram-
sci e il dipartimento organizzazio-
ne dei Ds hanno ritenuto utile pro-
muovere un momento di riflessio-
ne e di approfondimento a più voci
sulle primarie. A tale iniziativa par-
teciperanno, accanto a numerosi
esperti, esponenti di primo piano
dei Ds e della Margherita a comin-
ciare da Piero Fassino, Franco Ma-
rini, Maurizio Migliavacca, Nicode-
mo Oliverio.

L’eccezionale risultato delle pri-
marie ci impone di dare un senso al-
l’enorme voglia di partecipazione, di
unità e di cambiamento manifesta-
ta da oltre quattromilioni di elettori
ed elettrici. Quelle persone hanno in-
dicato un’idea nuova della politica,
hanno in un certo senso reso evi-
dente la crisi del “berlusconismo”:
una politica fatta da pochi e per po-
chi,  un leader forte di un grande po-
tere mediatico e finanziario, un po-
polo di telespettatori più che di cit-
tadini. SEGUE A PAGINA 8

Il senso delle
primarie
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PAOLO

NATALE

Molti osservatori hanno sotto-
lineato come l’iniziativa di

Silvio Berlusconi, in occasione del-
la sua comparsa nell’arena politica
dieci anni fa, abbia segnato una
vera e propria “rivoluzione” sullo
scenario allora esistente. 

SEGUE A PAGINA 8

L’allarme-rossi
può funzionare
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SERGIO

D’ANTONI

Ci sono mille ragioni per sostenere lo
sciopero generale che i sindacati

confederali hanno proclamato venerdì
in tutti i settori produttivi. I lavoratori ed
i pensionati italiani fanno bene a scen-
dere in piazza, visto che hanno avuto po-
co e niente dal governo Berlusconi. Ne-
gli ultimi quattro anni si è registrata un’i-
niqua redistribuzione del reddito: i ric-
chi sono diventati più ricchi e i poveri più
poveri. Basterebbe pensare a quei sei mi-
liardi di euro di riduzione delle tasse,
“regalati” da questo governo, nella so-
stanza, ai redditi superiori ai 100 mila
euro: una operazione, ripeto, iniqua, ol-

tre che inutile. Le cifre parlano chiaro:
l’Italia è il paese che cresce meno in Eu-
ropa. Tutti gli indicatori macroeconomici
sono oggi negativi: deficit-Pil, inflazio-
ne, produzione industriale. Anche il di-
vario tra Nord e Sud si è ulteriormente
aggravato, e questo rende l’Italia com-
plessivamente più debole e, quindi, in-
capace di rispondere efficacemente al-
le sfide aperte dalla competizione in-
ternazionale. Oggi costruiamo un’oc-
cupazione complessivamente non sta-
bile in tutto il paese. Più volte l’Istat ci
ha comunicato che la disoccupazione
meridionale è diminuita in quanto mol-
te persone non si iscrivono alle liste di
disoccupazione, non credendo più nel-
la possibilità di trovare lavoro. 

SEGUE A PAGINA 9

Mille ragioni per lo sciopero
Domani l’Italia scende in piazza

PAOLO

CAMPO

Leggetevi forte, ma a sentire l’Eco-
nomist la virtù da portarsi nel 2006

si chiama “granularità”. Una ricetta
che, certo, non figura nell’attesissi-
mo survey sull’Italia che viene pre-
sentato stamattina a Milano da Mario
Monti e Marco Tronchetti Provera
(saranno dolori
per un governo
mai così “unfit”),
ma che il settima-
nale britannico ci
ammannisce dal-
le colonne del suo
numero speciale

già in edicola, dedicato al mondo che
farà nel 2006.

A predicare il futuro granulare è
Lucy Kellaway, firma prestigiosa del
Financial Times in prestito alla con-
correnza, che con la sua rubrica fir-
mata Martin Lukes racconta da anni
tic e trend del manager globale (il suo
saluto via mail, “all my very bestest”, è
un tormentone che nel mondo del bu-
siness rimbalza di Blackberry in Black-

berry). 
L’era dei gigan-

ti è al tramonto, an-
nuncia Kellaway;
l’anno che verrà
sarà all’insegna
dell’infinitamente
piccolo è bello. Es-

sere granulari – il termine è preso dal
lessico Itc– significa che più la vita (o
la società, l’azienda, la squadra, il par-
tito) si miniaturizza e si mette in re-
te, più si fa flessibile, “fit”, capace di
cogliere al massimo sfide e opportu-
nità. Siamo, insomma, alla vigilia di
un mondo ristretto, che sembra rea-
gire alle immani correnti che lo spaz-
zano compattandosi, snellendosi, fa-
cendosi piccino e vicino, un po’ come
i pinguini del film. Credevamo fosse
un inno neocon alla famiglia e ai valo-
ri tradizionali, e invece è lo spot di un
futuro minimo, a bassa intensità, in
cui gesti impercettibili, quasi dei ri-
flessi condizionati, sono il segreto per
mantenersi in vita, per sopravvivere.

SEGUE A PAGINA 2

Addio giganti, è l’ora della “granularità”
Piccolo torna a essere bello. Una provocazione dell’Economist

«Con Rutelli ci siamo incontra-
ti martedì. Abbiamo definito

alcune cose, nei prossimi giorni ci ve-
dremo con Prodi. Non vedo di fron-
te a noi nessuna crisi». Piero Fassino,
ospite di Europa per un Forum con la
redazione, fa il punto sul cammino
del Partito democratico.  «Dobbiamo
accelerare, – dice
il segretario dei Ds
– e i due appunta-
menti program-
matici della Mar-
gherita a Milano e
dei Ds a Firenze
saranno un mo-

mento di accelerazione. Io andrò a
Milano e ho invitato Francesco Rutelli
a Firenze». Dobbiamo aspettarci in
tempi brevi, prosegue Fassino, «atti
conseguenti alla scelta di presentare
la lista dell’Ulivo: costituire un comi-
tato nazionale dell’Ulivo incardinato
su Ds e Margherita, ma aperto a quan-

ti ne condividono
il progetto, artico-
larlo in comitati
regionali, rendere
evidente una piat-
taforma politica e
programmatica.
Ci sarà il pro-

gramma di governo e sarà dell’Unio-
ne, ma noi dovremo avere la “carta d’i-
dentità” dell’Ulivo». Quanto al caso Si-
cilia, il segretario dei Ds si rammari-
ca che non ci sia un candidato co-
mune di Quercia e Margherita alle
primarie, ma aggiunge: «Venezia e la
Sicilia non possono offuscare un qua-
dro generale in cui procediamo in-
sieme  A Napoli si tratta di capire qua-
li saranno le scelte di Rosa Russo Jer-
volino. Se dovremo individuare un
nuovo candidato è chiaro che la Mar-
gherita ha il diritto di indicarlo, ma
condividendolo con noi e gli altri al-
leati». ALLE PAGINE 4 E 5

Via libera alla raccolta di firme per il
referendum popolare contro la de-

volution e le altre modifiche della costi-
tuzione approvate dal centrodestra. La ri-
chiesta d’avvio della campagna è stata
presentata ieri in Cassazione da una de-
legazione del coordinamento “Salvia-
mo la Costituzione”, guidata dal presi-
dente emerito della repubblica Oscar Lui-
gi Scalfaro. Con questo passaggio for-
male, si apre quella che gli ex presiden-
ti della corte costituzionale e firmatari
Mauro Ferri e Leopoldo Elia definisco-
no «una battaglia popolare, atto dovuto

contro la peggior riforma che si potesse
immaginare». Tra i firmatari anche Fran-
co Bassanini, Rosi Bindi, Dario France-
schini, Pietro Larizza e Vannino Chiti,
Antonio Di Pietro e Graziella Mascia. I
referendari puntano al record di firme:
oltre un milione. La raccolta sarà con-
centrata in alcune giornate, veri e propri
«giorni per la Costituzione». Ci sarà
tempo fino al 18 febbraio 2006. Il costi-
tuzionalista Augusto Barbera a Europa
dice: «Non basterà dire di no. Quello del
centrosinistra dovrà essere un no pro-
positivo». A PAGINA 6

Referendum antidevolution:
via libera alla raccolta firme

Forum del segretario Ds con “Europa”. «Big Talk e Firenze, nasce il programma dell’Ulivo»

«Con Rutelli ci siamo visti. Subito i comitati locali. Evitiamo altre Sicilia»

Fassino: ora acceleriamo sulla
strada del Partito democratico Se è vero che l’opinione pubblica di

centrosinistra attende e apprezza
ogni segnale di distensione e unità, il
forum con Piero Fassino che oggi è
ospitato da Europa andrebbe salutato
come un’ottima notizia. Non perché
sia un evento speciale: il segretario e
tutti i dirigenti dei Ds sono su queste
colonne a casa propria, perché con an-
ticipo il nostro giornale s’è dichiarato
«per il Partito democratico» e, come
si diceva una volta in altri contesti,
«pratica l’obiettivo».

La buona notizia è un’altra, cioè
che in Fassino si conferma l’esisten-
za di una fortissima coincidenza di
progetto con la Margherita (compre-
so il nome della nuova forza politica,
che com’è noto non è ancora passato
sotto la Quercia), proprio a partire dai
punti più difficili e dalle vertenze po-
litiche aperte. Per saltare dal sacro al

profano, qui
vediamo, in-
sieme, la de-
terminazio-
ne nel ricer-
care d’ora in
poi ogni pos-
sibile condi-
visione sui
temi etici; e
l’impegno a
che non si ri-

petano casi-Sicilia, cioè che la stagio-
ne elettorale non sia segnata da sgo-
mitamenti e dispetti bensì dal rico-
noscimento reciproco e dalla nuova
priorità: innanzi tutto Ds e Marghe-
rita insieme, con candidati comuni.
Non sarebbe male se partisse for-
malmente nei prossimi giorni un in-
vito a praticare ovunque possibile – da
Milano a Napoli a Roma – la strada del-
le liste unitarie per le amministrative.

Come si vede non è una scelta di
unità banale, ma un prendere di pet-
to questioni scottanti. E ce ne sono, che
rimangono aperte. Per esempio, se-
condo noi, Fassino sottovaluta un po’
(per dovere d’ufficio) i rischi del con-
servatorismo del centrosinistra e il
tema dei rapporti col sindacato e del
collateralismo – della Cgil con i Ds o
della Cisl con la Margherita – nella pos-
sibile stagione di governo. Ma è anche
vero che le enunciazioni verbali su co-
se così servono a poco: saranno le scel-
te concrete a pavimentare la strada del
Partito democratico. E a Fassino, si sa,
la fatica fisica non fa paura.

Il progetto
pare proprio

lo stesso

Su “Europa”
c’è un Fassino
esplicito, molto
unitario. Anzi,
perfino troppo
ottimista...

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

L’evoluzione
del sindacato
dipende solo
dal sindacato,
non da smanie
regolatrici

Per risarcirci della metà dei dan-

ni che subiamo, si prendono an-

ni. Per raddoppiare i premi invece

sono velocissime. Le assicurazio-

ni sono padrone del tempo. Nel-

la vicenda Tfr, grazie ai buoni uf-

fici di metà governo e del premier

(per carità, disinteressato) han-

no conquistato il non-tempo, il fer-

mo assoluto. Noi le malediremo,

ma un posto nella storia della fi-

sica ce l’hanno. Assicurato.

Assicurazioni

R O B I N

CIAMPI A ISTANBUL

«L ’unica mia aspirazione è quella di portare a
termine con dignità il mandato che mi è sta-

to affidato nel maggio del 1999». Lo ha detto il pre-
sidente della repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, in vi-
sita in Turchia, rispondendo alle domande sull’ipo-
tesi di un rinnovo del mandato per il Quirinale. «E
quando uso la parola dignità – ha spiegato Ciampi –
voi sapete che significato attribuisco alla parola di-
gnità». Un concetto che Ciampi ha ribadito anche da-
vanti ai rappresentati della comunità italiana a Istan-
bul: «Il giuramento che prestai quale presidente del-
la repubblica italiana è la stella polare del mio set-
tennato». (Agf)

«Concluderò con dignità»

Aiutare la ricerca e battere l'Aids con i pc personali e delle aziende @ Da oggi a Roma si celebrano i premi Nobel per la pace @ Il rapporto europeo su xenofobia e razzismo

Dalle devastazioni del terremoto
del 1980 alla ricostruzione caotica del
territorio. Con tante colate di cemento

8 IN IRPINIA 25 ANNI DOPO

La strana voglia

di naja

dei giovani

italiani

L’addio,

ennesimo rito

della tv

generalista

Il governo

italiano

contro la libertà

di gioco on line
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A PAGINA 3

A Montreal
per il post-Kyoto

di S. Baldolini e G. Del Vecchio

A PAGINA 6

Bolkestein, Dl e Ds
verso “la terza via” 
di Mariantonietta Colimberti

EDIZIONE SPECIALE
PER IL BIG TALK

DELLA MARGHERITA

DOMENICA
27 NOVEMBRE

IN TUTTE
LE EDICOLE D’ITALIA

��



E U R O M O N D O
2
giovedì 24 novembre 2005

Etre. Con 139 voti contrari su 254 il parlamento
iraniano ha bocciato ieri il terzo candidato de-

signato dal presidente Mahmoud Ahmadinejad
alla guida del ministero del petrolio, dopo aver re-
spinto la prima nomina ad agosto. Il secondo can-
didato si era invece ritirato all’inizio di novembre.
L’esito della votazione è stato accolto con eviden-
te soddisfazione dai deputati, a testimoniare un
profondo conflitto tra il presidente e il parla-
mento del paese. 

L’incapacità da parte di Ahmadi-
nejad di selezionare un ministro del
petrolio, in un paese che ne è il quar-
to produttore mondiale, rischia di ave-
re implicazioni economiche negative
sull’Iran, e ha già allarmato i paesi im-
portatori. «Questo ritardo sta dan-
neggiando l’economia dell’Iran», ha di-
chiarato Manouchehr Takin del Cen-
tre for Global Energy studies. Secon-
do il deputato conservatore Kazem Ja-
lali è urgente trovare un manager competente: «La
situazione attuale indebolisce la nostra posizio-
ne all’interno dell’Opec e diminuisce le nostre pos-
sibilità di cooperare con le compagnie straniere
perché è un segnale di instabilità». 

I proventi del petrolio rappresentano l’80 per
cento delle entrare in valuta estera dell’Iran. Te-
heran fornisce ogni giorno 2,4 milioni di barili di
grezzo ai mercati mondiali, 550 mila al Giappo-
ne, 300 mila alla Cina, 150 mila all’India, 140 mi-
la alla Turchia. Ci sono poi le compagnie straniere

che hanno in piedi enormi investimenti in Iran,
tra cui l’italiana Eni, la britannico-olandese Royal
Dutch Shell, la francese Total.

Prima delle elezioni, Ahmadinejad aveva
promesso che una volta al potere avrebbe fatto
pulizia nella cosiddetta “mafia del petrolio”, ri-
ferendosi al clan dell’ex presidente Ali-Akbar
Hashemi Rafsanjani, che controlla il ministero
del petrolio e la rete di compagnie private che la-

vorano nel settore. Tuttavia l’attuale
presidente è stato fortemente criticato
per aver indicato alla guida del mi-
nistero personaggi di cui si fidava più
per conoscenza personale che per la
loro competenza in materia. Mohsen
Tasalloti, l’ultima infelice scelta, ha sì
lavorato per l’industria petrolchimi-
ca nazionale, ma soprattutto faceva
parte della stessa brigata del corpo del-
le guardi rivoluzionarie islamiche in
cui prestava servizio il presidente.

Anche Seyed Sadegh Mahsouli, il candidato che
si era ritirato all’inizio di novembre, aveva un cur-
riculum rivoluzionario di tutto rispetto, ma era
completamente a digiuno di greggio e finanza.

L’ex presidente dello stock exchange di Te-
heran ha fatto sapere che da quando Ahmadi-
nejad è stato eletto la borsa ha perso il 25 per cen-
to del suo valore, segno di un’insicurezza eco-
nomica che ha le sue radici nella fragilità della
posizione del capo dello stato sul fronte interno
e nella disputa sul nucleare su quello estero.

Dopo la vittoria di Ahmadinejad, molti os-
servatori ritenevano che gli ultraconservatori
avrebbero controllato omogeneamente la strut-
tura di potere dello stato, ma a distanza di mesi
il presidente non è ancora riuscito a “guadagna-
re” il controllo della situazione. L’uomo che ha
fatto tremende esternazioni sul palcoscenico in-
ternazionale, come quella secondo cui Israele do-
vrebbe essere cancellato dalla mappa geografica,
in realtà non controlla il suo stesso governo. Tan-
to che l’ayatollah Ali Khamenei, massima auto-
rità del paese, ha chiesto alla popolazione, con
un’uscita inusuale, di dare più tempo al presi-
dente perché rispetti la sua agenda. Ma Rafsan-
jani, uno dei suo maggiori avversari politici, lo
attacca per aver deciso una serie di purghe di mas-
sa tra gli ambasciatori e tra i dirigenti delle mag-
giori banche del paese.

Quanto al ministero del petrolio, la costitu-
zione consente al presidente di nominare un mi-
nistro provvisorio per un massimo di tre mesi,

limite che è ormai stato raggiunto. A questo pun-
to il Consiglio dei guardiani, organo che sovrin-
tende al rispetto della costituzione, potrebbe de-
cidere di estendere il limite per permettere ad Ah-
madinejad di proporre un quarto candidato.

Intanto sulla scena internazionale tiene
banco la questione del nucleare. L’esecutivo del-
l’Aiea, riunito a Vienna oggi e domani, avreb-
be deciso di non deferire l’Iran al consiglio di
sicurezza dell’Onu per prendere tempo e fa-
vorire la mediazione russa. La proposta di
compromesso di Mosca – direttamente inte-
ressata nella vicenda perché la centrale nucleare
di Bushehr è progettata con tecnologia e capi-
tali russi – è di lasciare a Teheran la possibili-
tà di effettuare sul proprio territorio le opera-
zioni di conversione dell’uranio, ma di svolge-
re all’estero quelle di arricchimento. Sulla pro-
posta le autorità iraniane hanno però espres-
so, almeno finora, parere negativo.

(marilisa palumbo)

Il truce Ahmadinejad beffato alla camera
che boccia il “suo” ministro del petrolio

VALENTINA
LONGO

Fermare la pena di morte in Africa e salvare
la vita al candidato Nobel per la pace Stan-

ley Williams, la cui esecuzione è fissata per il pri-
mo dicembre. Attorno a questi temi principali
ruoteranno le iniziative legate alla quarta edi-
zione della Giornata mondiale delle città per la vi-
ta-contro la pena di morte (il prossimo 30 no-
vembre) a Roma e in oltre trecento città, tra cui
trenta capitali mondiali. Organizzata dalla Co-
munità di Sant’Egidio con il sostegno delle prin-

cipali associazioni inter-
nazionali che lottano per
l’abolizione della pena
capitale (tra cui la World
Coalition against the
Death Penalty), la  mo-
bilitazione nei cinque
continenti sarà precedu-
ta da due giornate di con-
ferenza internazionale,
il 28 e il 29 (a Roma poi
a Firenze), alle quali par-

teciperanno quattordici ministri della giustizia
provenienti da paesi africani nei quali la pena
di morte è stata abolita o è in discussione.

«Mentre in molte parti del mondo si registra
una contrazione della libertà, dovuta a guerre e
torture, la pena di morte nel 2005 si sta ridu-
cendo», ha dichiarato il portavoce della Comu-
nità di Sant’Egidio Mario Marazziti, presentan-
do ieri a Roma il programma. Oggi, ha detto, so-
no 85 i paesi che hanno già abolito la pena ca-
pitale dal loro ordinamento giuridico, ma arri-
vano a 125 se si calcolano tutti i paesi che han-
no scelto, di fatto, di non applicarla o che ne han-
no limitato l’applicazione a casi eccezionali o si-
tuazioni di guerra. Anche per questo, ha pro-
seguito Marazziti, al centro delle iniziative  di
quest’anno c’è l’Africa: «Stiamo lavorando in-
tensamente per accompagnare i paesi africani
in un transizione giuridica, o anche solo per av-
viarli verso l’abolizione». In Italia arriveranno
quindi i ministri di Mozambico, Liberia, Sene-
gal e Sao Tomè (che già l’hanno abolita) con quel-
li di: Togo, Burkina Faso, Madagascar, Mozam-
bico, Malawi, Kenya, Repubblica Centroafrica-
na, Benin, Marocco, Burundi e Niger. 

Il programma prevede per lunedì 28 all’Au-
ditorium di Roma (con inizio alle ore 9) la con-
ferenza con i ministri africani, che sarà segui-
ta (alle 12) da un incontro con il presidente del-
la repubblica Carlo Azeglio Ciampi. L’evento pro-
seguirà il giorno seguente a Firenze, con la col-
laborazione della Regione Toscana. Mercoledì
30, poi, mentre il monumento simbolo della lot-
ta contro la pena di morte, il Colosseo, sarà nuo-
vamente illuminato, all’Auditorium (a partire dal-
le ore 18) la parola passerà ai testimonial ed ex
condannati a morte, con collegamenti dalle ca-
pitali mondiali. Interverranno: David Attwood
(della Texas World Coalition); Joaquin Martinez
(ex condannato a morte innocente, dagli Usa);
Vera Chirwa (commissario per i diritti umani del
Malawi); George White (di Journey of Hope,
Usa); Sunny Jacobs (ex condannata a morte in-
nocente, dagli Usa) e Tamara Cjikunova, dal-
l’Uzbekistan, dell’Associazione madri contro la
pena di morte e la tortura. Non mancheranno
artisti come Lorella Cuccarini, Renzo Arbore, Re-
mo Girone, Mariella Nava e Gigi Proietti.

MILENA
NEBBIA

Tra il 22 e il 23 di novembre le donne di Antiochia, Cauca, Pu-
tumayo, Risaralda, Santander, Valle, Bogotà e Cartagena han-

no intrapreso il loro viaggio per i fiumi, i marciapiedi
e le strade colombiane verso la regione del Chocò. Lì
si svolgerà domani la grande mobilitazione nazionale
in solidarietà con le donne chocoane. Manifesteranno
nella giornata internazionale del No alla violenza con-
tro le donne nel dipartimento del Chocò, uno dei luo-
ghi più colpiti dal conflitto armato, per rendere visibi-
li i segni che le violenze stanno lasciando sulle donne
della comunità. La popolazione del Chocò è composta
da afrodiscendenti dei quali oltre il 60% vive in condi-
zioni d’estrema povertà, l’indice d’analfabetismo è il più
alto del paese, solo il 23% degli abitanti ha accesso al-
l’acqua potabile e il tasso di mortalità infantile è di 94 su 1000.

Nonostante questa situazione drammatica il Chocò è un pol-
mone naturale del paese, una zona ricca in biodiversità, di fonti
idriche, di oro ed altre risorse minerarie. Inoltre la posizione del-
la regione è strategica e molti interessi internazionali sono lì con-
centrati.Per mantenere il potere in questa zona, gli attori armati
obbligano le comunità allo sfollamento strappandoli alle terre col-
lettive oppure, e forse questo è ancora peggio, tengono in ostag-
gio i civili controllando le merci che entrano ed escono dall’area,
occupano i fiumi – uniche vie di collegamento in questa zona – e
le terre coltivate per l’addestramento alla guerriglia.

Domani, attraverso un sistema di staffette, le donne colombiane
riprenderanno il controllo dei fiumi in segno di resistenza pacifi-

ca e a sostegno della società civile stremata dalla violenza. Ma sa-
ranno anche donne che manifestano per altre donne, perché so-
no sempre loro che portano il maggior peso delle guerre e delle
ingiustizie:ogni giorno nel paese vengono commessi contro di lo-
ro crimini quali umiliazioni, torture, sparizioni, sequestri, violenze
e omicidi che per lo più rimangono impuniti. Nonostante ciò, la

donna colombiana è riuscita nel tempo ad acquistare
coscienza di sé e con coraggio a far sentire la propria
voce. Dal 1996 più di trecento organizzazioni di donne
provenienti da diverse regioni della Colombia sono ri-
unite nella Ruta Pacifica de las Mujeres, movimento na-
to per dare una risposta al femminile alla grande on-
data di violenza che quotidianamente travolge la vita dei
civili colombiani.

Ma esempi simili sono presenti in tutta l’America
Latina: sono infatti sempre state le donne a fare riflet-
tere le proprie comunità sulla tragedia della violenza:
in Guatemalaè attivo l’Unamg (Union Nacional de Mu-

jeres Guatemaltecas),movimento femminile divenuto ultima-
mente anche un attore sociale e politico, come ha dimostrato il re-
cente impegno contro la ratifica del Trattato di libero commercio
con gli Stati Uniti. «Le donne in Guatemala hanno ancor paura di
prendere parte alla vita politica del paese – ricorda Ana Maria Mor-
zan, dell’Unamg –. Non sentono il diritto a partecipare alla vita pub-
blica, a votare, a essere elette. E, anche qualora lo sentano, il siste-
ma elettorale le limita».

In Salvador la metà delle donne vive una vita di attesa. Atte-
sa di una telefonata, attesa per i soldi del mese, attesa per il ritor-
no del proprio uomo partito per gli Stati Uniti. Ma le donne che
parlano alle donne, nel Salvador, sono le donne che non aspetta-
no più. Donne impegnate nella politica, nella giustizia, nei movi-

menti sociali. Donne che lottano perché non vogliono smettere di
sperare. Come le educatrici che lavorano per Sercoba, l’associazione
di servizio alle comunità cattoliche di base del Salvador: Ogni gior-
no visitano una comunità diversa, anche 3 ore di pick up per rag-
giungere villaggi sulla costa o tra le montagne. E qui attimi intensi
di condivisione, incontri dedicati alla lettura e alla meditazione del-
la Bibbia, all’educazione e all’alfabetizzazione, all’economia locale
e all’agricoltura, alla salute e all’artigianato. Le donne che parlano
alle donne, in Salvador, stanno cercando di risvegliare la consa-
pevolezza dei diritti, il coraggio di un nuovo impegno politico e
sociale per far rinascere la nazione. 

Nel paese più grande e ricco del Sudamerica, il Brasile, la
fame e la malnutrizione sono ancora realtà di fatto, non solo a
nord, nelle secche lande del Pernambuco, del Piaui, ma anche
nella modernissima San Paolo, tra le multietniche favelas ap-
piccicate a grattacieli stile New York. Gisela Solymos è una gio-
vane psicologa che da oltre 10 anni lotta per migliorare le con-
dizioni igieniche ed alimentari dei minori. Direttrice del Cren,
Centro di recupero ed educazione nutrizionale della città di San
Paolo e docente universitaria, Gisela è il simbolo delle donne che
credono nel cambiamento: «Ogni giorno al Cren seguiamo 50
bambini denutriti in regime di day hospital – dice – e ci preoc-
cupiamo dell’educazione nutrizionale di altre 200 famiglie. Gli
aiuti alimentari così come la nostra presenza nelle case, la com-
prensione, la condivisione, gli appoggi medici ed educativi, ser-
vono non solo a superare malnutrizione e denutrizione, ma an-
che a scardinare altre problematiche come violenza, alcolismo,
difficoltà relazionali». Donne che parlano alle donne, consape-
voli che in una società maschilista le trasformazioni passano an-
che da nuovi diritti e nuove consapevolezza delle donne, siano
esse madri, lavoratici o studentesse.

Marcia contro violenze, torture, sequestri, sparizioni.
La rivolta delle donne latinoamericane parte dal Chocò

PAOLO CAMPO
SEGUE DALLA PRIMA

Che i predatori alfa, i dinosauri che hanno finora do-
minato la scena siano in via d’estinzione è cosa no-
ta: parlando di guru ed organizzazioni complesse,
ieri se n’è andato Peter Drucker, uno degli ultimi
mitteleuropei volato oltreoceano ad insegnare ai
manager a pensare in grande. Quell’epoca è irrevo-
cabilmente finita, la grande glaciazione si è portata
con sé i bestioni (ideologie, industrie, idoli) e ades-
so, come direbbe Seth Godin, «small is the new big»,
il nuovo grande è piccolo.

A vederla così, sottile sottile come una ragna-
tela, magari si comprendono una serie di cambia-
menti in corso. Come il declino della machopoliti-
ca di Arnold Schwarzenegger, catturato nella rete
lillipuziana dei blog democratici. Come il ritorno

del proporzionale in Italia, e perché no? in Gran Bre-
tagna, dove l’astro di Tony Blair volge al desìo. Co-
me il lungo addio di Gerhard Schroeder che lascia
il podio alla minuta Angela Merkel, mentre Josch-
ka Fischer dimagrisce al punto di sparire dalla sce-
na, ciao ciao è stato bello.

«Pensate orizzontale», esorta Thomas Fried-
man, fresco di premio del Financial Times per il suo
The world is flat, elegia di questo piatto piatto piat-
to mondo, in cui i muri sono crollati, le torri ca-
dute e Cina e India sono lì dietro l’angolo, ormai
all’orizzonte.

Addirittura un gigante come Bill Gates, il Gran-
de Fratello del software, viene beccato (?) a scambiarsi
preoccupate mail con i suoi per attrezzare la sua Mi-
crosoft alla sfida dei piccoli che, a colpi di blog, Rss
e tags, hanno aperto una nuova stagione che rischia
di travolgere il pesante Gulliver di Redmond. 

Più leggero e flessibile. Spirituale, disincarnato,

cellulare. Lenticolare e wi-fi. Decentrato, miniatu-
rizzato, nanotech. Più micio che macho, perso-
nalizzato con sapienti tocchi di sintonia fine, co-
me sull’I-pod. Perennemente on-line, continua-
mente multitasking, facendo più cose, magari mi-
nime, ma tutte insieme, contemporaneamente. Il
futuro granulare teorizzato dall’Economist pare
una devolution, una perdita di tensione in un
mappamondo che si era dilatato fino a raggiungere
il suo punto di non ritorno, avevamo tirato troppo
la corda, vai coll’allargamento? e allora beccati il no
ai referendum in Francia e Olanda; forza coi mer-
ger? tiè, impara con Enron; vuoi la République? cuc-
cati anche le banlieues.

Qualcuno vedrà, e giustamente, in questa deri-
va dei continenti un salto indietro, una nostalgia, un
riflesso rattrappito, un letargo. Chissà, però, che que-
sti pinguini legati a un granello di ghiaccio non co-
vino nel loro piccolo qualcosa di grande.

Nel “polmone”
verde
della Colombia
una rivolta
che interessa
il continente

La giornata
mondiale 2005
contro la pena
di morte vedrà
protagonisti
i paesi africani

L’Aiea avrebbe
deciso di non
deferire l’Iran
al consiglio 
di sicurezza
dell’Onu

Mentre Londra comincia a parlare pubblicamente di un ritiro entro la fine del 2006 e da Washington
il segretario di stato Condi Rice ipotizza una riduzione delle truppe «in tempi brevi», uno studio
dell’Oxford Research Group afferma che la guerra «è ancora nelle sue fase iniziali e che potrebbe
durare decenni». Nel rapporto, il gruppo – che si presenta come un’organizzazione non governativa
indipendente il cui obiettivo è promuovere «cambiamenti positivi nella sicurezza internazionale
attraverso mezzi non violenti» – definisce l’occupazione del paese «un regalo» ad al Qaeda.

«Usa e Gb potrebbero restare in Iraq per decenni»

O X F O R D R E S E A R C H G R O U P

Se anche l’Africa
riesce a  mandare
in pensione i boia

COMUNITÀ DI SANT’EGIDIO

Addio giganti, è l’ora della “granularità”

“Sinistra per Israele”, associazione nata anni fa a Milano per
iniziativa di diverse personalità della sinistra italiana, assume
una identità nazionale. La trasformazione è stata presentata
ieri a Roma Piero Fassino, primo firmatario del manifesto
della “Sinistra per Israele”, dal presidente dell’associazione
Furio Colombo e dal segretario esecutivo Emanuele Fiano
(capogruppo Ds in consiglio comunale a Milano). Tra i
firmatari anche Giuliano Amato, Umberto Eco, Gad Lerner e

Walter Veltroni. Obiettivo dell’associazione è «fare in modo
che siano definitivamente superati i pregiudizi che spesso si
manifestano verso Israele e verso la società israeliana anche a
sinistra», ha spiegato Fassino, ricordando che «la sinistra e lo
stato di Israele storicamente hanno un rapporto strettissimo
di convivenza e intreccio, basti ricordare la battaglia della
sinistra e degli ebrei contro il fascismo e il nazismo nella
Resistenza e poi il fatto che quando lo stato di Israele nacque

(...) fu soprattutto la sinistra nel mondo a sostenerlo». «È dal
‘67 al ‘93 – dice Fassino – che sono spuntate letture diverse su
Israele, con un Medio Oriente diventato campo ideologico di
scontro tra Usa e Urss». Una situazione che ha determinato
«una lettura manichea di Israele». «Il nostro impegno a
sostenere le ragioni di Israele – ha aggiunto Fassino – si
accompagna a un impegno analogo sui palestinesi e sulla
loro aspirazione ad avere un proprio stato indipendente».

I N I Z I A T I V E � Fassino presenta la nuova “Sinistra per Israele”, contro i pregiudizi verso la società israeliana

Angela vola a Parigi e Bruxelles
GERMANIA � PRIMA MISSIONE INTERNAZIONALE DELLA CANCELLIERA

La prima missione all’estero di Angela Mer-
kel ha per meta una città che riassume in

sé due punti focali della politica internaziona-
le della tradizione tedesca: Bruxelles. Capitale
della Ue e sede dell’Alleanza atlantica. Altra me-
ta simbolicamente “pesante” Parigi, ormai con-
solidata partner dell’asse franco-tedesco e de-
stinata a rimanerlo anche con il nuovo gover-
no. Nel breve viaggio nelle due città, la nuova
cancelliere ha speso poche parole ma di forte
significato.

A proposito della Ue ha detto che la Ger-
mania ha bisogno «di un Trattato costituzionale
e di una Europa economicamente forte per fa-
re fronte alle sfide che ha di fronte». Angela Mer-
kel ha incontrato il presidente della Commis-
sione europea, José Manuel Durao Barroso.

Reduce da un colloquio a Parigi con il pre-

sidente Jacques Chirac, ha assicurato che l’U-
nione ha bisogno di una «struttura costituzio-
nale per funzionare, e forse ci sarà un’oppor-
tunità di qui alla presidenza tedesca dell'Unio-
ne».

Poi è stata la volta delle relazioni con gli Usa,
tema affrontato nel corso di una visita al quar-
tier generale della Nato a Bruxelles, dove ha an-
che insistito sull'importanza dell’Alleanza come
forum politico.

«Penso che i legami fra Stati Uniti e Ger-
mania possono essere ancora più sviluppati»,
ha affermato Merkel a fianco del segretario ge-
nerale della Nato Jaap de Hoop Scheffer. «La Na-
to dev'essere il luogo a cui ci rivolgiamo per pri-
mo per discutere questioni politiche e di sicu-
rezza e interesse comune», ha affermato il
nuovo capo del governo di Berlino.
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Superare Kyoto. Andare oltre il protocollo
firmato nel 1997 ed entrato in vigore il 16

febbraio scorso. 
Questo l’obiettivo della conferenza mon-

diale in programma dal 28 novembre al 9 di-
cembre prossimi a Montreal, dove le delegazioni
di 190 paesi dovranno affrontare il problema di
come procedere dopo il 2012, alla scadenza del
piano di riduzione delle emissioni di anidride
carbonica del 5,2% rispetto ai livelli del 1990.

I negoziati potreb-
bero durare cinque an-
ni. «Sarà moIto compli-
cato –  dice alla Reuters
Elliot Diringer, direttore
del Centro sui Cambia-
menti globali climatici
con sede a Washington
– Ogni accordo deve es-
sere più flessibile di Kyo-
to ma allo stesso tempo
deve produrre reali ri-

duzioni delle emissioni». 
Difficile dar torto all’esperto americano. Di

sicuro non sarà impresa facile cercare di coin-
volgere agguerriti avversari del trattato, come
Stati Uniti e Australia, o convincere paesi emer-
genti come Cina e India che la battaglia Onu
contro il riscaldamento globale non inciderà sul-
la loro crescita economica. 

La posizione che deciderà di assumere Was-
hington naturalmente sarà decisiva. Come no-
to, George W. Bush ha ritirato gli Usa nel 2001
dal protocollo firmato da Bill Clinton, perché
considerato troppo oneroso per le sue industrie
e sbagliato nell’impostazione: escludendo fino
al 2012 i paesi in via di sviluppo – Cina e India
comprese – dai tagli alle emissioni. 

Dunque una possibilità potrebbe essere
estendere lo schema Onu ai paesi poveri, che
però dell’ipotesi non vogliono nemmeno sen-
tir parlare: un maggior consumo di energia è
necessario ai fini del loro sviluppo.

L’altra strada possibile per gli anti-Kyoto si
fonda su una formula magica: new technologies.
In questo senso, superate le riserve (più o me-
no strumentali) sulla natura “antropica” del
global warming, l’amministrazione Bush ha av-
viato un piano alternativo basato su “misure vo-
lontarie” e l’introduzione di nuove tecnologie,
come la produzione di “carbone pulito” e idro-
geno. E proprio a partire dallo sviluppo di new
technologies, lo scorso luglio al forum Asean di
Vientiane, nel Laos, è stata presentata dai sei pae-

si che emettono il 40% dei gas serra mondiale
(Usa, Australia, Giappone, Cina, India e Corea
del Sud) la Partnership Asia-Pacifico per lo svi-
luppo pulito e il clima.  Allora, l’accordo – «su-

periore a quello di Kyoto», dichiarò il premier
australiano John Howard – non mancò di de-
stare perplessità. Alle parole del  ministro del-
l’ambiente di Canberra, «Abbiamo bisogno di

aumentare l’energia che il mondo consuma e
di ridurre le emissioni senza scarificare lo
sviluppo economico», ribatterono associazio-
ni ambientaliste come Greenpeace e Wwf:
«Distoglierà l’attenzione dal vero scopo di
Montreal». Ma la linea è stata tracciata. Così
esperti suggeriscono obbiettivi per settori in-
dustriali, altri sono favorevoli a rilanciare il nu-

cleare, e quelli Usa potrebbero proporre a Mon-
treal uno schema per seppellire sotto terra l’a-
nidride carbonica.

Ma non tutti pensano che questa sia la stra-
da più corretta. «Le tecnologie da sole non ba-
stano – ha dichiarato martedì scorso il com-
missario Ue per l’am-
biente, Stavros Dimas –
questo è diventato or-
mai molto chiaro pro-
prio osservando le poli-
tiche che stanno se-
guendo gli Stati Uniti.
Con il metodo che han-
no adottato, le loro emis-
sioni stanno aumen-
tando, al momento sono
di circa il 15 per cento in
più rispetto al livello del 1990».

Dunque, aumenta la pressione dell’Unione
perché  Washington si assuma maggiori re-
sponsabilità («Noi abbiamo diminuito le nostre
emissioni, siamo sotto il livello del 1990 – ha ag-
giunto lo stesso Dimas – l’Ue farà tutto il pos-
sibile per convincere tutti i paesi a proseguire»),
ma a dispetto delle dichiarazioni, il fronte eu-
ropeo è tutt’altro che coeso. L’Unione ha sì nel
suo complesso ridotto le emissioni, ma alcuni
paesi sono ancor meno “adempienti” di quan-
to non siano gli stessi Usa. E nel 2003 Spagna,
Portogallo, Grecia, Irlanda, Finlandia, Austria,
Italia, Danimarca e Belgio hanno aumentato la
loro quota rispetto al 1990. Inoltre nel vecchio
continente le posizioni ecologiste appaiono in-
debolite (si pensi ai verdi tedeschi esclusi dalla
Grosse Koalition) e nemmeno le politiche da
adottare sembrano andare nella stessa direzio-
ne (questione del nucleare su tutte).

In termini globali, a Montreal si profila un
“tutti contro tutti” e sembra ormai lontano il G8
di Gleneagles dello scorso luglio, quando Tony
Blair parlò di «nuovo dialogo» sul clima. 

«Ammettiamolo, ci sono differenze ampie
di opinioni tra i governi», ha detto Richard
Kinley, che esercita il ruolo di capo della Con-
venzione quadro Onu sui cambiamenti clima-
tici. E il tempo stringe. «Sarà nel corso dei
prossimi due, tre anni che si dovrà decidere l’in-
dirizzo da prendere su quel che si dovrà fare»,
ha aggiunto.

Oltre Kyoto, 
passando per Montreal

CAMBIAMENTI CLIMATICI

Dal 28 novembre al 9 dicembre la conferenza mondiale dell’Onu 

Il premier inglese, Tony Blair, sembra
aver trovato il modo per coniugare due

questioni divergenti: tagliare le emissioni
di anidride carbonica (e quindi rispettare i
vincoli di Kyoto) e garantire  un certo gra-
do di indipendenza alla politica energetica
nazionale. Il fatto è che la soluzione pre-
scelta è a dir poco “divisiva”: tornare a in-
vestire nell’energia nucleare.

Secondo l’agenzia di stampa Reuters,
Blair si sarebbe ormai convertito al nu-
cleare, nonostante il suo governo sia an-
cora diviso sulla questione. Una decisio-
ne che potrebbe portare all’approvazione
di un progetto di costruzione di centrali
atomiche di nuova generazione in Gran
Bretagna. Del resto ieri il suo consiglie-
re scientifico ha ammesso apertamente
che  le vecchie centrali – che andranno in
pensione nei prossimi anni – dovranno
essere rimpiazzati da altre di nuova fat-
tura. Attualmente il nucleare in Gran
Bretagna contribuisce alla produzione di
circa il 21 per cento dell’elettricità consu-
mata nell’isola. Tuttavia il programma di
smantellamento delle centrali atomiche
porterà tale percentuale al quattro per
cento nel 2010, anno in cui solo una del-
le sette centrali attuali rimarrà in funzio-
ne.

Il cambio di rotta di Blair sull’utilizzo
del nucleare è abbastanza clamoroso, visto
che il leader laburista è sempre stato vici-
no alle istanze ambientaliste. Lo dimostra
il fatto che uno dei punti fondamentali del

suo programma di
governo e di politi-
ca internazionale è
la lotta ai cambia-
menti climatici ge-
nerati dall’attività
umana. Non a caso
proprio Blair è sta-
to uno dei suppor-
ter più caldi dell’at-
tuazione del proto-
collo di Kyoto. Tut-

tavia sarebbero stati i limiti del protocollo
stesso a spingerlo verso una soluzione
conservatrice come quella del nucleare:
Kyoto non è stato adottato dai paesi più in-
quinatori (Usa, Giappone, Australia, Cina,
India) e molti paesi che l’hanno ratificato
fanno fatica a raggiungere il tetto massi-
mo di emissioni.

Secondo il quotidiano britannico Ti-
mes, nonostante il governo sia ancora di-
viso, Blair avrebbe però già incassato l’ap-
poggio pesante del ministro delle finan-
ze e suo amico personale, Gordon Brown.
Il Cancelliere dello Scacchiere sarebbe
convinto che tornare a investire sul nu-
cleare porterebbe a dei vantaggi di lungo
termine che supererebbero i costi di bre-
ve periodo connessi alla costruzione di
nuove centrali e allo smantellamento di
quelle vecchie nonché all’attività di stoc-
caggio delle scorie radioattive. (g.d.v.)

Per il Times il
premier inglese
avrebbe già
incassato
l’appoggio di
Gordon Brown

Coinvolgere
i paesi
emergenti
o puntare
sulle new
technologies?

L’Unione
europea spinge
su Washington
ma si presenta
tutt’altro
che coesa

Prodi “il militante” rilancia il protocollo: «Il mio governo ridurrà le emissioni»
AMBIENTE � A UN CONVEGNO DI LEGAMBIENTE IL LEADER DELL’UNIONE SOTTOLINEA LA NECESSITÀ DI RISPETTARE I VINCOLI DI KYOTO

GIANNI

DEL VECCHIO

«Io sono stato un militante di Kyoto. Ho so-
stenuto il protocollo in quanto presidente

della commissione Ue, anche al di là di quello che
pensavo all’inizio. Perché se non mettiamo un li-
mite che valga per tutti e non impariamo che
quando sono in gioco gli interessi di tutto il
mondo occorre fissare dei parametri, siamo fi-
niti». Èun Romano Prodi “fondamentalista” pro
Kyoto quello che ieri è intervenuto al convegno
organizzato da Legambiente “Kyoto chiama Ita-
lia”. Il Professore ha promesso, davanti a una pla-
tea mista di ambientalisti e rappresentanti delle
aziende energetiche italiane, che uno degli obiet-
tivi del suo prossimo governo sarà quello di ri-
spettare il programma di riduzione delle emis-
sioni inquinanti previsto dal trattato. Un obietti-
vo, a dir la verità, arduo visto che in questi ultimi
anni le emissioni di anidride carbonica in Italia
sono aumentate quasi del 12 per cento rispetto
ai livelli del 1990 mentre gli impegni presi nella
cittadina giapponese parlano di una riduzione del

6,5 per cento rispetto ai livelli del 1990 entro il pe-
riodo 2008-2012. Si tratterebbe insomma di ri-
durre le emissioni di quasi un quinto rispetto ai
livelli attuali. Un impegno quasi proibitivo. Lo sa
bene Prodi: «È difficile riuscire a far tanto, tutta-
via dovremo sforzarci almeno per avvicinarci al-
la percentuale  prevista per l’Italia. Purtroppo scon-
teremo l’eredità dell’attuale governo, che non ha
fatto nulla per mettersi in linea con i parametri

del trattato».
Polemico con la politica dell’esecutivo Ber-

lusconi anche il presidente di Legambiente, Ro-
berto Della Seta. In particolare, il leader am-
bientalista ha criticato l’acquisto preventivo da par-
te del ministero dell’ambiente di quote d’emis-
sione per 100 milioni di euro, da redistribuire poi
alle aziende più inquinanti. L’acquisto di quote

d’emissione è un meccanismo  previsto dal pro-
tocollo di Kyoto per quei paesi che non riescono
a limitare le emissioni e decidono di acquistar-
ne il diritto dai paesi più virtuosi. «Ciò conferma
– ha sottolineato Della Seta – l’assenza di una stra-
tegia per adempiere agli obiettivi previsti dal pro-
tocollo. È una politica di corto respiro, che man-
da un segnale negativo all’industria italiana, per-
mette alle aziende qualche sconto rispetto ai co-

sti previsti per lo sforamento de-
gli obiettivi e alle multe in sede co-
munitaria e consente di conti-
nuare in una direzione sbagliata».

A sorpresa si schiera a favo-
re del protocollo anche una delle
aziende che in teoria dovrebbe es-
sere più scontenta dall’applica-

zione di Kyoto. L’Enel infatti si trova a dover co-
niugare le sue strategie – rivolte alla costruzione
di nuove centrali elettriche che funzionano a car-
bone, una delle fonti più inquinanti – con i vin-
coli alle emissioni. Tuttavia l’amministratore de-
legato Fulvio Conti si dice tutto sommato favo-
revole al trattato, seppur con qualche ritocco.
«Enel – afferma Conti – non combatte Kyoto an-

zi è contenta di averlo ma il problema è di appli-
carlo in modo corretto». Come? Un primo nodo
da sciogliere, spiega Conti, è «rendere possibile
l’assegnazione delle quote, ad oggi ancora bloc-
cate dalle difficoltà a livello nazionale». Un ulte-
riore problema è quello, in una seconda fase, di
superare l’attuale meccanismo che prevede una
ripartizione nazionale per muoversi in un’ottica
europea. «Nel post Kyoto le quote non dovranno
essere assegnate a livello nazionale ma europeo,
per i diversi settori produttivi. È ingiusto – sostiene
l’ad di Enel –  ad esempio che l’industria del ce-
mento in Italia abbia limiti più alti che nel resto
d’Europa. Per questo, occorre prendere atto che

Kyoto c’è, esiste ed è un’opportunità se applicato
in modo corretto».

Il convegno di Legambiente è stata anche

un’occasione per Prodi per ribadire alcuni pun-
ti di politica energetica del suo futuro governo.
Prima di tutto, l’Italia deve investire nell’effi-
cienza energetica, perché il semplice risparmio
di pochi punti percentuali di consumi garantisce
una nuova fonte “virtuale” d’energia. In secon-
do luogo, non si deve sottolineare il contributo
che le fonti rinnovabili possono portare alla cau-
sa. «Prendiamo il solare – esclama Prodi –. Io non
ho avuto il tempo, altrimenti avrei messo i pan-
nelli solari anche sul tetto della Fabbrica del pro-
gramma, un brutto capannone fuori Bologna.
Perché non metterli sui tanti capannoni indu-
striali sparsi per l’Italia?». Il Professore ricorda

inoltre come si debba sostituire
parte del trasporto su gomma
con quello su ferro e via mare. 

L’ultimo pensiero è per il nu-
cleare e il leader dell’Unione chiu-
de ogni polemica: «Il ritorno al-
l’atomo non è ipotizzabile, gli
stessi scienziati non hanno pro-

dotto nuovi risultati in termini di sicurezza e sco-
rie. Continuiamo a finanziare la ricerca e ripar-
liamone tra ventanni».

Anche l’ad Enel, Fulvio Conti, si dice contento
del trattato, seppur bisognoso di ritocchi:
«È un’opportunità se applicato correttamente»

Il Professore lancia la sua politica energetica:
investire su efficienza energetica, rinnovabili,
trasporto via ferro e mare. No al nucleare

Blair cambia
rotta e pensa 
a nuove centrali
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I vincoli del protocollo di Kyoto, entrato in vigore nel febbraio di quest'anno, 

impongono a 40 nazioni industrializzate di ridurre le emissioni di anidride carbonica 

(Co2) del 5.2 per cento rispetto ai livelli del 1990 entro il periodo 2008-12

Monaco
Australia

Nuova Zelanda
Canada

Usa
Giappone
Norvegia

Liechtenstein

Slovenia
Svizzera
EU15
Islanda
Croazia
Rep. Ceca
Slovacchia
Ungaria
Polonia
Russia
Bielorussia
Ucraina
Romania
Estonia
Bulgaria
Lettonia
Lituania

+31.7%

+22.2%

+21.6%

+20.1%

+13.1%

+12.1%

+6.1%

+0.1%

-1.1%

-1.7%

-2.5%

-4.2%

-11.5%

-24.9%

-28.4%

-31.0%

-32.2%

-38.5%

-44.4%

-47.4%

-48.0%

-55.2%

-56.0%

-62.8%
-65.7%

Livello Co2 nel 1990

Cambiamento

percentuale dei livelli

di Co2 nei paesi 

che hanno 

ratificato Kyoto 

(2002 vs 1990)

I 10 paesi con i livelli più alti d'emissione
di co2 nel 2002 (milioni di tonnellate)

%mondo (2002)

Usa
Russia (5.9)
Giappone (4.9)
Germania (3.2)
Gran Bretagna (2.3)

Emissioni pro-capite
di Co2 (tonnellate)

Usa
Lussemburgo
Australia
Canada
Estonia
Rep. Ceca
Irlanda
Norvegia
Finlandia
Belgio

19.8
19.4
18.0
14.2
11.7
11.6
11.1
11.1
10.3
10.0

*Dati del 2000

Altri 60.6

23.1

LE EMISSIONI CHE INFLUISCONO SUL CLIMA

L’Europa è razzista e discrimina ancora le comunità
straniere, prima tra tutte quella rom, vittima di continue
violenze xenofobe. È quanto emerge dal rapporto
annuale dell’European Monitoring Centre on Racism and
Xenophobia (Eumc) che promuove invece Italia, Grecia,
Spagna e Portogallo come paesi dove vige il più basso
numero di incidenti a sfondo razziale, ma boccia la Gran
Bretagna da cui emergono i dati più preoccupanti sulla

violenza e il crimine razzista tra venticinque dell’Ue:
sono 52.694 gli incidenti riferiti da Scotland Yard nel
periodo 2003-2004, contro i 1.565 registrati in Francia e i
6.474 in Germania (i dati dell’Italia non sono disponibili
nel rapporto). I bambini rom sono esclusi in molti paesi
dall’istruzione, oppure, in altri, sottolinea il rapporto,
«sono messi in classi speciali, con la tendenza a bollarli
come non adatti alla scolarizzazione o con difficoltà di

apprendimento». Tra gli stati che più discriminano i rom
figurano Repubblica Ceca, Spagna e Ungheria. Dopo la
comunità rom, il rapporto Eumc indica tra i più
discriminati i cittadini dell’ex Unione sovietica. «La storia
particolare e le caratteristiche della popolazione degli
stati membri dell’Unione – spiega il rapporto – sono tra
le cause di questa avversione nei confronti di questo
popolo e degli ex cittadini sovietici».

R A P P O R T O U E � L’Europa è razzista e discrimina le comunità straniere, prima fra tutte quella rom

Delegazioni di 190 paesi si riuniranno in Canada con un

unico obiettivo: come procedere dopo il 2012 nella battaglia al

“global warming”. Ma si profila un inutile “tutti contro tutti”. 
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«Da ora in poi si va insieme»
Il centrosinistra e il liberalismo. I rapporti con la Cgil, l’area socialista dei Ds, le polemiche con Parisi

FORUM CON PIERO FASSINO

sioni, al sistema finanziario e bancario, al sistema
della comunicazione e alla tv, e anche ad alcune pu-
blic utilities: non tutte svolgono una funzione che
necessariamente può essere svolta solo dall’opera-
tore pubblico.

Certo, l’acqua deve restare un bene pubblico ero-
gato da soggetti pubblici, ma per lo smaltimento
dei rifiuti per esempio si può benissimo far ricor-
so a dinamiche di mercato. Quindi più mercato in
tutti i settori dove maggiore concorrenza determi-
na processi innovativi, evoluzione, specializzazio-
ne, riduzione di costi; e più stato in tutti i fattori si-
stemici nei quali senza lo stato il sistema sarebbe

più debole.
Voglio aggiungere che se uno guarda gli ulti-

mi dieci anni in Italia, la verità è che i liberali sia-
mo stati noi: noi abbiamo fatto le liberalizzazio-
ni, mentre il centrodestra ha seguito una logica
fortemente protezionista. Noi abbiamo condotto
la riforma delle professioni fino a un paso dal-
l’approvazione, negata alla fine dall’ostruzioni-
smo della destra.

Un altro esempio: quando, poco prima di di-
mettersi, Siniscalco ha presentato la terza tranche
della privatizzazione dell’Enel, ha detto, voce dal sen
fuggita: «Si riprendono le privatizzazioni». Ecco, ap-
punto, si riprendono: perché dal 2001 non si era fat-
to più nulla. Dunque la sollecitazione di De Bor-
toli è utile: questo paese ha bisogno di rompere lo-
giche corporative, le paratie stagne. Ma noi abbia-
mo la cultura per farlo. 

Ci sono dati persino strutturali del sistema po-
litico che inibiscono al centrosinistra come al cen-
trodestra di procedere davvero sulla strada da
lei indicata. La composizione del parlamento ita-
liano sembra fatta apposta per difendere il cor-
porativismo delle professioni. E su un altro te-
ma che a noi sta a cuore, la riforma dell’univer-
sità, sull’opposizione alla riforma Moratti si è in-
nestato un atteggiamento conservatore, che
non vede la necessità che comunque l’univer-
sità italiana si svecchi e si liberi di privilegi che

Ferruccio De Bortoli, direttore del Sole 24 Ore,
domenica ha posto il problema della scarsa sen-
sibilità della politica verso il mercato e le libe-
ralizzazioni, segnalando nel centrosinistra un
persistente ritardo su temi cruciali come ad
esempio il tema delle professioni. È una critica
che lei si sente di accettare o respingere?

Per rispondere parto da una piccola rivelazione su
un episodio del passato. Quando anni fa Massimo
D’Alema durante una conferenza a Londra pro-
nunciò una frase poi ampiamente ripresa – cioè che
l’Italia aveva bisogno di una «rivoluzione liberale»
e che la sinistra si candidava a farla – bene, quella
frase del discorso l’avevo suggerita io, nella fase di
rifinitura del discorso… Richiamo questo episodio
per dire quanto io sia convinto che l’Italia ha biso-
gno di forti processi di liberalizzazione. Per esse-
re più chiari: io – e questo è uno dei punti di reale
condivisione tra Ds e Margherita, forse uno dei più
importanti in termini strategici e una delle cose che
rendono plausibile l’idea che possiamo costruire un
nuovo soggetto politico insieme – penso che l’Ita-
lia abbia bisogno contemporaneamente di più sta-
to e più mercato. Queste due dimensioni storica-
mente, nella cultura della sinistra, sono state forse
non antagoniste ma certo conflittuali; e per un lun-
go periodo, nella dialettica politica, sono state i pun-
ti di riferimento di due schieramenti tra loro alter-
nativi.

Oggi dobbiamo invece pensarle come com-
plementari. Da un lato, infatti, il grado di interazione
tra dinamiche economiche e dimensioni degli at-
tori politici e istituzionali fa sì che ci sia bisogno di
uno stato più capace di corrispondere a esigenze
essenziali dello sviluppo economico: quando dico
«più stato» naturalmente non penso minima-
mente alla fase storica in cui lo stato costruiva au-
to e Lambrette, inscatolava pelati e vendeva panet-
toni. È stato un ruolo importante in quella fase, ha
contribuito a fare dell’Italia una grande nazione in-
dustriale, ma oggi non c’è bisogno di questo. Invece
c’è bisogno dello stato per sostenere scelte strate-
giche di sistema che il solo mercato non sarebbe
in grado di soddisfare adeguatamente: penso alle
politiche della formazione, sempre più strategiche
per un paese che voglia essere realmente compe-
titivo. Penso al sostegno che lo stato può dare al pro-
cesso di specializzazione tecnologica delle impre-
se, che è il terreno su cui possiamo vincere la sfi-
da che ci viene dalla Cina e dall’India. Penso alla ne-
cessità di una modernizzazione infrastrutturale, dal-
l’energia al sistema portuale. Penso a una strategia
per l’internazionalizzazione del nostro sistema
economico non solo sul piano commerciale ma su
quello degli investimenti.

Su questi fattori sistemici serve un investi-
mento pubblico, perché il mercato da solo non può
bastare. Ma contemporaneamente abbiamo biso-
gno di «più mercato», di una forte iniezione di scel-
te liberali. Penso alla liberalizzazione delle profes-

hanno terreno fertile con il centrosinistra…
Non c’è dubbio che fare riforme, e riforme libera-
li, comporta scontrarsi con interessi consolidati, ren-
dite di posizione, certezze che si ha paura di met-
tere in discussione. Dovremo avere una determi-
nazione molto forte, perché il paese ha una ne-
cessità assoluta di accelerare su cambiamento e in-
novazione. Riformare non è mai facile, qualsiasi in-
novazione determina più reazione che consenso,
è fisiologico.

Sull’università e la scuola dovremo investire fi-
no a farne una cifra della nostra identità, come fa-
cemmo nel ’96 e oggi ancora di più, perché i dati

sono impressionanti. Tra venti e ses-
sant’anni qui abbiamo il 12 per cen-
to dei laureati, contro il 38 degli Stati
Uniti e il 33-35 di Germania, Inghil-
terra e Francia. Tra venti e quaranta-
cinque anni abbiamo il 57 per cento
dei laureati: la Francia l’81, la Germa-
nia l’83, la Corea il 91, il Giappone il

93. Dobbiamo fare un investimento colossale nel
sistema della formazione, perché è difficile soste-
nere un adeguato livello di specializzazione tec-
nologica senza investire nel capitale umano ma an-
che per governare un mercato del lavoro flessibi-
le. Non solo il lavoro, ma tutta la società è flessibi-
le. Sono flessibili la produzione, i consumi, le for-
me di organizzazione della vita, motivo per cui qual-
siasi battaglia di principio contro la flessibilità è de-
stinata a essere perdente.

Il punto è che “flessibile” è diventato sinonimo
di “precario”. 

Esattamente: la flessibilità, in questo caso del lavo-
ro, rischia di declinare in precarietà. Ma il compito
del centrosinistra non è tornare alla rigidità, suu-
perata dai processi reali, degli anni 70 e 80, è di ave-
re una strategia che contrasti questo declino. Tra
questi strumenti c’è un investimento forte nella
formazione: si può chiedere la disponibilità a cam-
biare lavoro ogni due o tre anni, ma solo se quel
passaggio non deve essere vissuto ogni volta come

un salto nel buio. Servono le conoscenze necessa-
rie a cambiare lavoro, così come serve una robu-
sta intelaiatura di ammortizzatori sociali. 

Su questo punto la risposta della Cgil è l’esten-
sione delle tutele dei lavoratori dipendenti a tut-
te le nuove forme di lavoro. Non teme che, co-
me è successo in passato, il sindacato torni ad
avere un ruolo di freno rispetto alle riforme? È
anche il tema del collateralismo, la cui fine è una
delle questioni che la Margherita ha posto ai Ds. 

Le due questioni sono distinte. Perché la flessibi-
lità non si traduca in precarietà servono stru-
menti che garantiscano tutele e diritti anche a chi
fa un lavoro flessibile: il diritto alla maternità de-
ve essere garantito a qualsiasi donna, qualunque
lavoro faccia, e nessuno può sostenere ragione-
volmente il contrario. Il diritto a un reddito mi-
nimo con cui vivere è altrettanto incoercibile, e og-
gi non è così per chi ad esempio lavora in affitto.
Aggiungo il diritto alla tutela della salute nel pro-
prio ambiente di lavoro.

Naturalmente i diritti devono essere uguali, ma
le forme con cui sono applicati devono tenere con-
to di un mercato più flessibile. Non credo che si pos-
sa tornare indietro rispetto agli elementi di flessi-
bilità di cui il sistema italiano è dotato, anche se la
legge Maroni ha introdotto una giungla di tipolo-
gie contrattuali assurda: siamo a cinquanta circa,
la metà delle quali nemmeno praticabili per le im-
prese. E se non si può tornare indietro, c’è però l’e-
sigenza di costruire un sistema di tutele sociali dei
diritti. Ma non siamo a zero, basta riferirsi per esem-
pio a quel testo elaborato da Amato, Treu e Da-
miano, che è una carta di diritti e tutele dei lavora-
tori che integra e rimodula i diritti che lo statuto dei
lavoratori oggi garantisce a una parte dei lavorato-
ri italiani.

Il centrodestra ha introdotto la flessibilità sen-
za pensare alle tutele, noi riconosciamo la flessibilità
e mettiamo il cittadino in condizione di non sci-
volare nella precarietà. Naturalmente penso che si
debba sollecitare il sindacato a condividere questo
impianto. Voglio dire che questi anni di centrode-

stra hanno mortificato ed espulso
ogni forma di concertazione, ma una
società complessa – la vicenda della
Tav ce lo dice – non si governa senza
la condivisione. Nel momento in cui
chiedi al sindacato di stare dentro un
sistema flessibile, con il sindacato
devi discutere: Aznar, non Zapatero,

quando fece la riforma del mercato del lavoro spa-
gnolo fece un patto, non un’iniziativa frontale.

Abbiamo in Val di Susa le proteste contro la Tav,
in Campania contro i termovalorizzatori, a Brindisi
non vogliono il degassificatore, in provincia di
Grosseto non vogliono le pale eoliche… Rischiamo
la paralisi. Per governare devi convincere, almeno
la maggioranza, che la Campania sarà sommersa
di rifiuti se non si fa nulla, che la Tav non è così pe-

Non capisco

il problema del

collateralismo con

il sindacato sollevato

da Rutelli. Io non

sono più vicino alla

Cgil di quanto

Marini sia vicino

alla Cisl. Ma non

credo che questo sia

un impedimento

per la costruzione

del Partito

democratico

Dobbiamo fare un investimento colossale 
nel sistema della formazione, anche per
governare un mercato del lavoro flessibile

Il centrosinistra dovrà cercare il massimo della
condivisione, ma non farsi paralizzare, perché
chi governa ha la responsabilità di decidere

Io – e questo è uno dei punti di reale condivisione tra Ds e Margherita, forse uno dei più importanti 

in termini strategici e una delle cose che rendono plausibile l’idea che possiamo costruire un nuovo 

soggetto politico insieme – penso che l’Italia abbia bisogno contemporaneamente di più stato e più mercato

I riformisti davanti alla necessità e ai rischi delle riforme.

«Scrissi io quella frase di D’Alema sulla rivoluzione liberale».

Per Fassino bisogna piegare le resistenze corporative. Non si può

tornare indietro rispetto all’era della flessibilità ma ci sono diritti

inalienabili da garantire. Ratzinger sulla laicità? Ha ragione.
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Nei Ds 

non è nata alcuna

nuova componente.

Il richiamo alla

tradizione

socialdemocratica

accomuna tutto 

il partito, e chi ha

promosso la riunione

di martedì scorso

è comunque

favorevole alla

nascita del nuovo

soggetto politico 

Il segretario 
dei Ds Piero Fassino 
in due momenti del forum 
con Europa tenutosi ieri 
nella sede del giornale
(foto di Luciano 
Del Castillo).

ricolosa come pensano, che il degassificatore è
una delle tecnologie emergenti più sicure dal pun-
to ambientale. Ma è necessario mettere in campo
meccanismi che riattivino la capacità di costruire
il consenso intorno a queste scelte. Scelte che co-
munque noi dovremo fare.

Quanto ai rischi di nuovo o vecchio collaterali-
smo, in particolare con il sindacato?

Francamente non mi è chiaro questo tema che Ru-
telli ha evocato. Io questo collateralismo non lo ve-
do. Il sindacato italiano, come tutte le principali or-
ganizzazioni sociali, ha ormai una lunga storia di
autonomia. Né la Cgil né la Cisl né la Uil sono le-
gate a nessun partito, poi è evidente che stanno nel
campo del centrosinistra, troverei curioso il con-
trario. Così come è evidente che c’è una storia che
rende la Cgil più vicina alla sinistra, la Cisl al mon-
do sociale e cattolico. Ma non vedo niente che pos-
sa rappresentare un problema nella costruzione del-
l’Ulivo o del Partito democratico. Non è che Mari-
ni abbia rapporti meno intensi con la Cisl di quan-
ti ne abbia io con la Cgil, ma non penso per que-
sto che ci sia nessuna forma di collateralismo: so-
no rapporti dati dalla storia, da una condivisione di
valori e di obiettivi. 

Ma se il centrosinistra va al governo…
Quelle strade si dividono. Ognuno farà il suo me-
stiere. Il centrosinistra dovrà avere con le organiz-
zazioni sindacali un confronto sulle cose. Se ci sarà
convergenza bene, se no ciascuno si assumerà la
responsabilità di quei passaggi… 

Il precedente fra D’Alema presidente del consi-
glio e Cofferati  segretario delle Cgil non è inco-
raggiante…

E dimostra semmai che non c’è alcun collaterali-
smo. Ci fu un rapporto dialettico e conflittuale, quel-
lo che sto dicendo…

Però fu la politica a doversi ritirare.
Distinguiamo i passaggi concreti dalla teoria ge-
nerale. Non è detto che quella situazione si debba
determinare ancora. Penso che il centrosinistra do-
vrà cercare il massimo della condivisione, natu-
ralmente non fino al punto di farsi paralizzare per-
ché chi governa ha avuto dagli elettori il mandato
e la responsabilità di decidere. 

A questo punto sull’Iraq e sul ritiro siamo sulla
stessa linea di Berlusconi…

Casomai bisognerebbe dire che noi non eravamo
così irresponsabili quando abbiamo posto il pro-
blema del ritiro dei soldati italiani nel corso del 2006,
e la destra ci ha attaccato. È Berlusconi che oggi di-
ce la stessa cosa che abbiamo sempre sostenuto noi,
e cioè che nel 2005 sono maturati in Iraq passaggi
politici che configurano un avanzamento della
transizione irachena. E che questo consente di
pensare che nel 2006 alle istituzioni di quel paese
possano essere conferiti i pieni poteri, e in quel mo-
mento si potrà avviare il rientro delle presenze mi-
litari straniere. Talabani, che qualche giorno fa ho
incontrato insieme a Rutelli e D’Alema e Prodi, ci
ha detto che se i processi in corso non si fermano
è possibile prevedere il rientro di 50 mila militari
americani nel corso del 2006: credo che allora po-
tranno venir via anche tremila italiani...

Discuteremo con gli iracheni, per essere chia-
ri, non sul se ma sul come ritirarci senza creare pro-
blemi di sicurezza. Contemporaneamente, Prodi
lo ha detto, presenteremo un piano di aiuti sul fron-
te politico ed economico per il consolidamento del-
la democrazia irachena.

È passato poco più di un mese dalle primarie.
Dopo quell’ondata e le sue conseguenze inno-
vative, i rapporti tra Ds e Margherita sono sce-
si a livelli bassi. Arturo Parisi spiega questo con
il prevalere in entrambi i partiti di coloro che re-
sistono... 

Le primarie sono state un evento di straordinaria
importanza, un felice incontro tra politica e società,
tra partiti e cittadini, realtà che troppo spesso ci ven-
gono presentate in contrapposizione. Le primarie
ci consegnano tre domande: la prima è di parteci-
pazione e ci deve portare a individuare altre occa-
sioni per coinvolgere i cittadini. Io per cultura dif-
fido degli automatismi, per cui a differenza di Ar-
turo Parisi non dico primarie per tutto. Chi debba
essere il nostro candidato nel 2006 a sindaco di Ro-
ma mi sembra chiaro e nessuno avverte la neces-
sità di fare le primarie. E poi siamo una coalizione
di dieci partiti, sette dei quali hanno meno del 3 per
cento: io potrei anche essere favorevole alle primarie
dappertutto, perché quasi dappertutto le vincereb-
bero i candidati DS o Margherita, ma non credo che
i nostri alleati ne sarebbero entusiasti. 

Le altre due domande?
Cambiamento: la gente ci ha detto basta con Ber-
lusconi, vogliamo aria pulita, e per questo dobbia-
mo rendere pubblico presto il nostro programma,
dicendo come vogliamo governare il paese. Il Big
Talk della Margherita a Milano e l’appuntamento
dei Ds della settimana successiva a Firenze sono
due passaggi essenziali.

La terza domanda è di unità: quel 75 per cen-
to di voti a Prodi è una forte  sollecitazione a esse-
re uniti. Così come è una domanda di Ulivo, per-
ché Prodi si è identificato con questo progetto po-

litico, con la guida riformista del centrosinistra. Per
questo le primarie ci hanno dato una spinta a ri-
mettere in piedi l’Ulivo, con la prospettiva di co-
struire un soggetto politico che unisca le principa-
li forze riformiste italiane.

Quel progetto è in cammino. Dobbiamo acce-
lerare, e Milano e Firenze saranno un momento di
accelerazione. Dobbiamo anche fare rapidamente
atti conseguenti alla scelta di presentare la lista del-
l’Ulivo: costituire un Comitato nazionale dell’Uli-
vo incardinato su Ds e Margherita, ma aperto a
quanti ne condividono il progetto. Dobbiamo arti-
colarlo in Comitati regionali e rendere evidente una

piattaforma politica e programmatica. Ci sarà il pro-
gramma di governo e sarà dell’Unione, ma noi do-
vremo avere la “carta d’identità” dell’Ulivo e renderla
evidente agli elettori. Ci vorrà una cabina di regia,
formata dai principali dirigenti della Margherita e
dei Ds insieme a Prodi, che si metta alla guida del-
l’Ulivo. E dobbiamo pensare alla formazione delle
liste. In ogni caso decisiva è una salda intesa tra Pro-
di, la Margherita e i Ds e io lavoro per questo.

Anche per questo ieri mattina (martedì, ndr) io
e Rutelli ci siamo visti, abbiamo affrontato questi
problemi e definito un percorso. Nei prossimi
giorni ci vedremo con Prodi. Non vedo di fronte a
noi alcuna crisi. Certo non ci ha aiutato il passag-
gio siciliano: mi rammarico che non ci sia un can-
didato comune alle primarie, ma credo che dob-
biamo avere sufficiente lucidità per capire che non
tutte le situazioni locali sono governabili sul piano
nazionale. 

Nel senso che lei non è riuscito a governare i Ds
siciliani?

No, dico che a un certo punto, di fronte all’emer-
gere di una candidatura come quella della Rita Bor-
sellino, anche la Margherita, come abbiamo fatto
noi, avrebbe potuto farla propria. Questa rappre-
sentazione della Borsellino come una candidata del-
la “sinistra radicale” è strumentale: è sostenuta da
tutti i partiti dell’Unione, compresa l’Udeur e an-
che dal Nuovo Psi e perfino da alcuni settori della
Margherita. In ogni caso stiamo andando alle pri-
marie in un clima di assoluta civiltà. Il candidato
che sarà scelto sarà il candidato di tutti.

Il fatto che lei ammetta che non tutte le situa-
zioni locali si possono governare da Roma si-
gnifica che ci saranno altri casi come quello si-
ciliano? 

Venezia e la Sicilia sono episodi isolati, che non pos-
sono offuscare un quadro generale di intesa tra Ds
e Margherita, come dimostra anche la candidatu-

ra di Bruno Ferrante a Milano.  
E Napoli?

Intanto si tratta di capire quali saranno le scelte di
Rosa Russo Jervolino. Se dovremo individuare un
nuovo candidato è chiaro che la Margherita ha il di-
ritto di indicarlo. Ma con la saggezza di costruire
una candidatura condivisa anche da Ds e altri al-
leati. Se serviranno le primarie le faremo, lavoran-
do perché Ds e Margherita le affrontino insieme
con un candidato comune come a Milano, e non
divisi come in Sicilia.

Che significato ha avuto l’iniziativa promossa nel
suo partito da Caldarola, Cabras e Barbieri in di-

fesa dell’identità socialista dei Ds? O
è un fatto scontato, oppure è una rea-
zione identitaria che finirà per frenare
il sì al Partito democratico.
Non è nata alcuna nuova componen-
te nei Ds. Un gruppo di nostri com-
pagni che in questi anni avevano fat-
to scelte congressuali diverse, ha pro-

mosso una riunione per discutere del rapporto tra
la costruzione di un nuovo soggetto politico – che
i promotori sostengono  con convinzione – e l’e-
sperienza e la cultura socialdemocratica. Non c’è
nessuna frenata, ma c’è un’idea a cui tengono tut-
ti i Ds e anche io come segretario: l’idea che non si
costruisce un nuovo soggetto politico democratico
e riformista che risulti dalla convergenza di diver-
se culture riformiste, teorizzando che una di que-
ste culture, peraltro rappresentata dal partito prin-
cipale, è morta. Quando Prodi, capo dell’Ulivo e del
futuro Partito democratico riformista italiano, an-
drà in Europa a incontrare i suoi omologhi incon-
trerà ovunque leaders socialisti, socialdemocratici
e laburisti.

E poi è tempo di dire che i grandi partiti so-
cialdemocratici in Europa sono tutti partiti di cen-
trosinistra, per articolazione interna e per consen-
so elettorale. In Italia dobbiamo fare i conti con la
specificità della storia politica del nostro paese, e do-
vremo costruire un soggetto italiano e non un’a-
strazione. Ma quel soggetto in Europa sarà chiamato

a confrontarsi con un campo di forze segnato dal-
l’esperienza socialdemocratica che tra l’altro è mol-
to feconda.

Inviterei Parisi a fare qualche viaggio: questi par-
titi della sinistra europea non sono statue di sale.
Tony Giddens, il teorico della Terza via, qualche gior-
no fa su Repubblica, per citare un paese in cui si
stanno facendo riforme coraggiose, ha citato la Sve-
zia: il più socialdemocratico dei paesi socialdemo-

cratici. Insomma: sappiamo benissimo che il nuo-
vo soggetto politico riformista non è l’annessione
ai Ds e alla socialdemocrazia delle altre culture rifor-
miste italiane, ma dovrà essere un incontro sulla
base di pari dignità, una sintesi culturale e politica
tra esperienze diverse. Però c’è una cultura forte e
grande di cui bisogna tenere conto. 

Parlava di Parisi. Lui, e altri, pensano che la per-
sistenza degli apparati – in parte il riferimento
è anche alla vicenda dei tesorieri – sia un gran-
de ostacolo al Partito democratico, forse il vero
grande ostacolo. 

Ho fatto il responsabile organizzativo negli anni
della svolta dal Pci al Pds: tra le tante cose che ab-
biamo fatto in questi anni siamo passati dai circa
5000 funzionari a tempo pieno del Pci ai 600 dei
Ds di oggi. Tutti questi “apparati” sono una rap-
presentazione del passato. Altro discorso riguar-
da gli iscritti. I Ds hanno più di 600 mila iscritti e
quasi 7.000 sezioni territoriali. È una forza radi-
cata, utile a tutto il centrosinistra. Un partito che
deve rispondere a 600 mila iscritti è molto più de-
mocratico di uno che deve rispondere a diecimi-
la. E comunque non è che per far contento Pari-
si devo mettere in discussione centinaia di migliaia
di militanti e milioni di voti. È l’unica cosa che non
mi si può chiedere…

Dopo il referendum su fecondazione assistita
avete avviato una riflessione autocritica. In che
cosa consiste esattamente? Non avete il pro-
blema che si apra per i Ds  anche sul piano elet-
torale un problema di competizione con lo Sdi-
radicali che fa della battaglia per la laicità dello
stato un tratto di identità?

La società di oggi ci consegna temi che riguarda-
no il destino dell’uomo, la vita, la morte, le forme
dell’esistenza, temi antropologici o, come si dice og-
gi, eticamente sensibili, che pongono interrogati-
vi sia alla coscienza di un credente, come alla co-
scienza di un non credente. Gli interrogativi che si
pone Ratzinger non sono dissimili da quelli che si
pone Habermas e richiedono la ricerca di soluzio-
ni condivise.

Io sono laico e credo nella laicità dello stato, che
significa netta distinzione tra i punti di vista di una
fede o di una filosofia o di una ideologia e la fun-
zione dello stato. Ma credo in una laicità fondata
non sul conflitto, ma sulla condivisione. Se rite-
niamo che non si possa approvare una legge elet-
torale a colpi di maggioranza, a maggior ragione
sarò importante che non si voti a colpi di maggio-
ranza su leggi che riguardano materie eticamente
sensibili e che incidono sulla vita delle persone e
di una società.

È un metodo che negli anni del centrosinistra
abbiamo adottato. Ricordo che la legge sulla pedo-
filia, quella contro la violenza sessuale sulle don-
ne, quella sulle adozioni – temi tutti delicatissimi
–  sono state approvate all’unanimità. Non è vero
che non si possa, su questioni eticamente sensibi-
li, cercare una condivisione.

Sulla fecondazione assistita la mia riflessione au-
tocritica non riguarda tanto il referendum, che è sta-
to l’epilogo di una vicenda che a quel punto era se-
gnata. La vera autocritica è altra: ma è possibile che
in sei anni, in due legislature, non si sia riusciti a
trovare un punto di ragionevole condivisione? Peg-
gio, in sei anni non siamo riusciti a trovarlo nem-
meno nel centrosinistra, perché è prevalsa la logi-
ca secondo cui ciascuno issava la sua bandiera.

Faccio un altro esempio: le coppie di fatto. Le
coppie di fatto ci sono, e ci sono talmente che già
ci sono strumenti legislativi che le riconoscono.
Perché la legge sulla fecondazione assistita in
qualche modo riconosce le coppie di fatto; perché
c’è un articolo della Costituzione che dice che si
ha il dovere di educare i figli anche quando sono
nati fuori dal matrimonio; ed è la stessa Costitu-
zione che dice che la famiglia è fondata sul ma-
trimonio. Io riconosco e rispetto l’articolo 29, ma
penso che,  senza mettere in discussione quel-
l’articolo, sia possibile trovare delle modalità con-
divise che diano maggiori tutele a chi ha scelto la
convivenza di fatto. Noi abbiamo proposto i Pacs.
Rutelli propone i “contratti”. Ruini ha detto: si pos-
sono trovare «soluzioni di diritto comune». Bene,
possiamo metterci attorno ad un tavolo e trovare
soluzioni condivise? 

E Boselli?
Bisogna battersi per una laicità che
non declini mai in laicismo. E bisogna
anche tornare ad un lessico giusto: lai-
cità e laicismo sono due concetti
profondamente diversi. Così come si
contrappone erroneamente laico a
credente: laico invece si contrappone

a integralista. E, in ogni caso, compito della politi-
ca, non lo dimentichiamo mai, è tenere unita la so-
cietà e non spaccarla. Trovo assolutamente corret-
ta la formula usata da papa Ratzinger nel discorso
tenuto in occasione della visita a Ciampi: la laicità
è fondata sul riconoscimento dell’assoluta indi-
pendenza del potere temporale, ma ciò non signi-
fica non tener conto dei valori che sono espressio-
ne di una fede religiosa.

Il nuovo soggetto politico non è l’annessione 
ai Ds delle altre culture riformiste, ma dovrà
essere un incontro sulla base di pari dignità

Sull’Iraq non eravamo così irresponsabili: oggi Berlusconi dice la stessa cosa che abbiamo sempre sostenuto noi,

cioè che stanno maturando passaggi politici che configurano un avanzamento della transizione irachena.

Discuteremo non sul se, ma sul come ritirarci senza creare problemi. E presenteremo un piano di aiuti

Non posso mettere in discussione centinaia 
di migliaia di militanti e milioni di voti. 
È l’unica cosa che non mi si può chiedere…
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«Una riforma arruffata che spacca il paese e che
non renderà più moderna la macchina dello sta-

to». Il professor Augusto Barbera, ordinario di diritto co-
stituzionale all’università di Bologna, parla della riforma
costituzionale recentemente approvata dal centrodestra 

Professor Barbera il centrosinistra si accinge a una
campagna referendaria molto dura. Ep-
pure nella riforma costituzionale della Cdl
ci sono dei punti condivisi anche dall’U-
nione...

Questo non è un problema. Quando si chie-
de un referendum confermativo si dà un giu-
dizio complessivamente negativo sul proget-
to di riforma in questione e poi si vota di con-
seguenza. Piuttosto ciò che mi preoccupa è
che la contrapposizione che si è venuta crean-
do è tutta virtuale, non trova riscontro nei te-
sti normativi. Io naturalmente voterò contro
ma per delle ragioni diverse da quelle correnti. Mi spie-
go. Il centrodestra dice: finalmente il federalismo e il go-
verno del premier. Il centrosinistra ribatte: il federalismo
spacca il paese, il premierato è una dittatura. La realtà
è differente. Questa riforma da un lato instaura un neo-
centralismo e dall’altro ci consegna un premier più de-
bole del presidente del consiglio attuale. Altro che fe-
deralismo e premierato. La verità è che si tratta di una
riforma costituzionale pasticciata che sarà di intralcio per
le regioni come per il governo. 

Quindi ritiene che sulla devolution fra destra e si-

nistra sia in atto uno scontro esclusivamente di na-
tura ideologica?

Sì è uno scontro virtuale, ideologico che però rischia con-
cretamente di spaccare il paese. Da una parte la solle-
vazione del sud, dall’altra il nord in parte favorevole. 

Tra l’altro ad aggravare questa situazione contribuirà
la sovrapposizione tra campagna elettorale e cam-
pagna referendaria...

Questo lo ha voluto il centrodestra, la Lega in particolare.
Se avessero approvato la riforma a gennaio saremmo an-

dati al voto in autunno, invece hanno
voluto approvare la riforma ora e dun-
que si voterà a giugno, a ridosso del-
le politiche.
Pensa che i temi della campagna
elettorale invaderanno la discus-
sione sulla riforma costituzionale?
Questa riforma si gioca su dei
falsi presupposti che si reggono
l’un l’altro. Il federalismo sban-
dierato del centrodestra è credi-
bile grazie ai timori per l’unità

nazionale del centrosinistra ma sono entrambi, la
soddisfazione della destra e la preoccupazione
della sinistra, largamente infondati.

Torniamo al merito della riforma. La contrapposi-
zione frontale che si verrà a creare col referendum
non rischia di spingere il centrosinistra su posizio-
ni troppo conservatrici?

A causa della foga oppositoria che è tipica dei referen-
dum il centrosinistra rischia di fare dei passi indietro su
due aspetti importanti come rafforzamento del premier
e il regionalismo. Questo a tutto vantaggio del centrali-

smo romano e di un neoassemblearismo di tipo tradi-
zionale. 

Due punti già presenti nel progetto di riforma co-
stituzionale della bicamerale...

Esattamente. Poteri del primo ministro e federalismo era-
no due pilastri di quel testo. Gridare alla fine dell’unità
nazionale non serve. La realtà è che il federalismo c’è già.
Quando si paventa che la devolution porterà a venti sistemi
sanitari differenti io rispondo: non è già così? La sanità
regionale è finanziata dall’Irap. È la stessa in Lombardia

e in Molise? Su questi temi il centrosinistra nel-
la campagna referendaria è atteso da una sfi-
da non facile. Corre il pericolo di un’involuzione
politica e programmatica.
È proprio questo il punto. Come farà il cen-
trosinistra in una campagna referendaria che
si annuncia rovente a motivare l’elettorato
contro questa riforma costituzionale, spie-
gando allo stesso tempo che non è tutta da
buttare e che alcune punti, anzi, facevano e
fanno parte del programma?
Mi rendo conto che non è facile ma bisogna

farlo. Quello che il centrosinistra deve essere un “no pro-
positivo”. Dobbiamo riuscire a spiegare che se un go-
verno con più poteri e un sistema di autonomie locali
efficenti sono esigenze del paese questa non è la rifor-
ma in grado di soddisfare queste richieste. Non ci dob-
biamo limitare e non possiamo limitarci al no.

Il punto peggiore e quello migliore della riforma?
Il punto peggiore è  il bicameralismo. Si dà vita a un pro-
cedimento legislativo arzigogolato e inconcludente. Sor-
prenderà ma considero il punto migliore la correzione
della riforma del titolo V voluta dal centrosinistra. 

«Una riforma che spacca il paese».
Ma per Barbera non basta dire no

Sulla Bolkestein, che nella sinistra-sinistra hanno
ri-ribattezzato Frankestein, se ne sono viste – e

sicuramente ancora se ne vedranno – di tutti i co-
lori. È successo l’altroieri sera, in commissione mer-
cato interno a Bruxelles, che al termine della mara-
tona di cinque ore, il presidente laburista blairiano,
Phillip Whitehead, votasse (e non da solo) a favo-
re di un testo largamente frutto dell’alleanza tra Ppe
e Adle, dunque targato centrodestra, piuttosto che
combattere la battaglia per far passare gli emenda-
menti proposti dalla relatrice, la socialdemocratica
tedesca Evelyne Gebhardt. Entrambi appartengo-
no al Pse ma l’esponente della Spd non ci sta a pas-
sare per una nemica dell’apertura del mercato in-
terno: «L’idea che noi socialisti siamo contro l’aper-
tura del mercato è qualcosa che rifiuto, noi voglia-
mo l’apertura ma di alto livello», ha dichiarato pri-
ma di astenersi senza dare indicazione di voto al suo
gruppo. 

È successo anche che il gruppo liberaldemo-
cratico, l’Adle, di cui fa parte la Margherita che però
non ha suoi rappresentanti in quella commissione,
votasse compatto il testo poi risultato maggioritario,
ma che da questo testo alcuni esponenti Dl pren-
dessero immediatamente le distanze. 

È successo, infine, che la destra di Luca Roma-
gnoli (Fiamma Tricolore) e di MarioBorghezio (Le-
ga), votasse contro la direttiva tout court, insieme al-
la sinistra radicale del Gue (Verdi e Rifondazione).
Tutto questo mentre esponenti del governo france-
se fanno sapere che quello dell’altra sera è solo un
primo passo verso la giusta direzione, ma molto an-
cora deve essere fatto.

Insomma, la direttiva
forse più importante degli
ultimi anni rischia di tro-
varsi in un bel pasticcio,
anche in vista del voto di
Strasburgo previsto per
gennaio 2006. Per ora Mar-
gherita e Ds mostrano di
voler marciare uniti fino
alla meta, anche se qualche
differenza che è forse qual-
cosa di più di una sfuma-

tura si coglie nelle dichiarazioni dei diversi esponenti.
Tutti, però, decisi a cercare una posizione unitaria
da portare in aula. «Sostanzialmente a favore e a so-
stegno delle proposte emendative presentate dalla
relatrice Evelyne Gebhardt» si è detto ieri Luigi Co-
cilovo della Margherita, che ha sottolineato anche
come sia una «semplificazione eccessiva» parlare di
alleanza Ppe-Adle, dal momento che «in commis-
sione non sono rappresentati tutti i paesi». Molto cri-
tico con il testo uscito dalla commissione Imco An-
tonio Panzeri, Ds: «Ci sono due cose che non fun-
zionano e che vanno assolutamente cambiate in ple-
naria. Si tratta del campo di applicazione nel quale
sono stati mantenuti i servizi di interesse economi-
co generale aperti alla concorrenza e il principio del
paese d’origine che rimane, al di là del cambio del
nome». Mette l’accento sulla necessità di approvare
la direttiva, pur correggendola, il responsabile eco-
nomico della Margherita, Enrico Letta, dalle cui pa-
role traspare il timore che con l’acqua sporca si fi-
nisca per gettare il bambino: «Il testo votato in com-
missione – ha scritto ieri in un comunicato – con-
tiene elementi positivi da salvaguardare e promuo-
vere, quali il rilievo sulla competizione come fatto-
re di sviluppo e la semplificazione delle procedure.
Positivi sia per il consumatore che per il prestatore
di servizi. Non possiamo, per paura dell’idraulico po-
lacco, far saltare tutto con l’unica conseguenza di sal-
vare le rendite di posizione delle categorie profes-
sionali iper-protette». Anche per Letta, però, ci sono
dei punti sui quali «è opportuno un ulteriore inter-
vento migliorativo» e «Ds e Dl potranno lavorare a
una proposta comune». «L’Europa ha assolutamente
bisogno di completare il mercato interno e quindi
anche la liberalizzazione dei servizi – dice a Euro-
pa Nicola Zingaretti, presidente della delegazione
italiana al Pse – Siamo convinti che questo debba
comprendere anche le libere professioni. Se voglia-
mo essere credibili, questo processo deve andare
avanti con politiche di armonizzazione, che insieme
a salvaguardare i diritti dei consumatori si preoccu-
pino di mettere in campo politiche sociali a tutela dei
lavoratori. Gli estremismi non pagano». Zingaretti
fa appello «a tutte le forze che credono in questo equi-
librio» per «emendare in modo sostanziale il testo
uscito dalla commissione». Ironizza sul voto del pre-
sidente inglese – «proporremo al Labour Party di sta-
re con i liberali...» – ma poi sottolinea: «È evidente
che, così come i Margheriti italiani non seguono il
gruppo liberale, c’è una trasversalità legata anche al-
le vicende nazionali».

MARIANTONIETTA
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Se un caso Cofferati a Milano è un’invenzione, un caso Uli-
vo c’è eccome. In una città che ha sempre premiato la li-

sta unitaria (sia alle europee che alle regionali) ora i Ds han-
no messo la retromarcia: nessuna lista “riformista” alle co-
munali del 2006, ognuno vada per conto suo. Mentre Bruno
Ferrante è già al lavoro sulla squadra che presenterà come li-
sta civica alla città (si parla di Marco Vitale, Luciano Balbo, Fran-
co Morganti, ma anche di Giulia Maria Crespi), i rapporti tra
Ds e Margherita non si ricordavano così tesi dai tempi della
candidatura Veronesi. Con i primi che accusano i secondi di
non volersi contare per paura di ritrovarsi a leccare le ferite
della sconfitta. E i secondi che temono l’emorragia di voti ver-
so la lista Ferrante e imputano ai Ds di voler mettere le mani
sull’Unione. Soprattutto dopo che le primarie del 16 ottobre
hanno ricordato un po’ a tutti la voglia di unità del popolo di
centrosinistra attorno a Prodi. 

«Chiariamolo subito: non sono spaventato dalla prospet-
tiva di andare da solo» puntualizza il segretario cittadino dei
Dl Nando Dalla Chiesa, che ricorda di essere stato un soste-
nitore della lista unitaria da tempi non sospetti, «prima an-
cora di sapere che ci sarebbe stato un candidato sin-
daco con una propria lista civica». 

In una città laica e politicamente disincantata
come Milano l’Ulivo ha sempre raccolto consensi
promettenti. Ma il caso Veronesi ha lasciato stra-
scichi nei rapporti tra gli ex-alleati. I Ds vorrebbe-
ro marcare la propria supremazia nell’Unione pas-
sando all’incasso dell’operazione Penati. Tutti ri-
cordano la defaillance della Margherita alle pro-
vinciali «quando pagammo la scelta di puntare la
campagna elettorale solo su Penati e Mattioli e non
sulla nostra lista» spiega Dalla Chiesa. Il quale og-
gi sposa l’idea della lista civica dell’ex prefetto. «Così può pe-
scare voti fuori dal perimetro dell’Unione». Ma allora – repli-
cano i Ds – quale sarebbe il senso di un’operazione politica
come quella della lista unitaria? 

Anche i Ds milanesi non sono tutti compatti sulla linea
autonomista. L’europarlamentare Antonio Panzeri (ma anche
il riformista Michele Salvati) sposa l’idea della lista ulivista co-
sì come la camera del lavoro di Milano di cui Panzeri è stato

segretario e che ancora considera la sua longa ma-
nus sulla città. 

Se il segretario provinciale Franco Mirabelli non
arretra, più disponibile sembra essere Pierfrance-
sco Majorino, segretario cittadino e ulivista da sem-
pre, che però oggi dice: «non abbiamo ancora de-
ciso, dobbiamo incontrare i nostri alleati e discu-
terne. Non accettiamo che la Margherita si voglia
presentare con noi dove è più debole e da sola do-
ve è più forte. Siamo possibilisti ma orientati a non
dare nulla per scontato». 

Il che, tradotto, significa che la soluzione dei ca-
si locali potrebbe avvenire ancora una volta a Roma, dove le
segreterie nazionali dovrebbero assumersi la responsabilità
di una strategia comune alle amministrative del 2006. O sem-
pre tutti insieme oppure ognuno per conto suo.

RUDY FRANCESCO

CALVO

Inammissibilità. È questa la parola d’ordine
che le senatrici dell’Unione giudicano irri-

nunciabile per risolvere la questione delle co-
siddette “quote rosa”. Se le liste che si pre-
sentano alle elezioni non prevedono un’ade-
guata rappresentanza per entrambi i sessi, do-
vranno essere respinte. Dall’Unione viene
quindi un forte no all’ipotesi proposta dal mi-
nistro Stefania Prestigiacomo, che prevede
sanzioni pecuniarie per le liste “maschiliste”
nelle elezioni del 2006, rimandando l’inam-
missibilità al 2011. «Non siamo mica delle co-
struzioni abusive – chiosa Loredana De Petris
(Verdi) – per cui basta pagare un condono e il
problema è risolto».

Oggi l’iter della nuova legge elettorale vie-
ne incardinato a palazzo Madama, ma la dis-
cussione inizierà solo lunedì, visto che la con-
ferenza dei capigruppo ha preferito dare la
priorità alla ex Cirielli. I punti più delicati per
il cammino della riforma sono l’attribuzione
della maggioranza al senato e le stesse “quo-
te rosa”.

Stefania Prestigiacomo ha proposto un ac-
cordo bipartisan per garantire alle donne un’a-
deguata rappresentanza in parlamento, ma nel
centrodestra l’argomento sembra essere con-
siderato off limits. Non a caso, spiega la dies-
sina Maria Grazia Pagano, dalle senatrici del-
la Cdl non è stato presentato nessun emen-
damento. È stato presentato invece ieri alla
commissione Affari costituzionali il ddl go-
vernativo, dal quale il leghista Roberto Calde-
roli ha cancellato il proprio nome perché,

spiega, «ho trovato quattro firme prima della
mia e non vedo cosa c’entrino visto che il prov-
vedimento è mio».

Da parte del centrosinistra, comunque, la
strada di un accordo viene lasciata aperta, fer-
mo restando il principio dell’inammissibilità
per le liste irregolari. A testimoniare tale dis-
ponibilità vi sono i testi degli emendamenti
presentati per la discussione, che prevedono
diverse opzioni, dalla parità assoluta di uomini
e donne in lista, ad una riserva di un terzo dei
posti, secondo i principi minimi imposti dal-
l’Ue. Ma un’attenzione particolare dovrà essere
prestata anche alla collocazione all’interno
della lista, con un’alternanza accettabile tra i
due sessi «e non certo l’inserimento di una
donna ogni tre uomini, come proposto dal mi-
nistro, per cui – spiega Ida Dentamaro (Udeur)
– solo i due partiti maggiori riuscirebbero a far
eleggere più di una donna per circoscrizione».

Secondo la senatrice della Margherita Al-
bertina Soliani, «questo è un passaggio stori-
co, paragonabile solo a quello di sessant’anni
fa, con la concessione del diritto di voto alle
donne». Se non si riuscisse a introdurre un’a-
deguata rappresentanza femminile in parla-
mento, spiega la Soliani, «si metterebbe a ri-
schio la democrazia paritaria, oltre ad allon-
tanare le donne dalle urne». L’esponente Dl

allarga poi la critica all’intera impostazione del-
la nuova legge elettorale, che prevede liste bloc-
cate in ogni circoscrizione, per cui i candida-
ti con maggiore possibilità di essere eletti
vengono decisi dai partiti. «Si introduce una
cooptazione inaccettabile – spiega la Soliani
– perché le donne non possono accettare di
essere cooptate dagli uomini che guidano i par-
titi. Così non dobbiamo più conquistare gli elet-
tori, ma i segretari».

La senatrice dello Sdi Maria Rosaria Ma-
nieri ha evidenziato che quella condotta dal-
le parlamentari dell’Unione «non è una bat-
taglia di autotutela». L’importanza della pre-
senza femminile all’interno delle istituzioni è
testimoniata dal fatto che «un parlamento
composto per il novanta per cento di uomini
si trova quotidianamente a dover affrontare
questioni come la pillola Ru486, la salute del-
le donne, eccetera».

Dalla prossima settimana, quindi, al se-
nato sarà battaglia vera. Mentre la Cdl dimo-
stra la propria freddezza sull’argomento, l’U-
nione è in prima linea per difendere i diritti
delle donne. E qualora non dovesse bastare,
Romano Prodi in persona ha garantito il pro-
prio impegno affinché le donne possano con-
tare su un’adeguata rappresentanza nelle liste
della coalizione.

La battaglia dell’Unione in favore delle donne:
le multe non bastano, bisogna bocciare le liste
Si incardina oggi a palazzo Madama la discussione sulla

legge elettorale. Le senatrici del centrosinistra mobilitano

l’intera coalizione per introdurre le “quote rosa”, mentre la

Cdl isola la Prestigiacomo. Per Albertina Soliani (Dl) «è un

passaggio storico, come la concessione del diritto di voto».

Margherita e Ds
alla ricerca 
della “terza via” 

BOLKESTEIN 

Milano, nessun caso Cofferati. Per ora c’è solo un caso Ulivo
COMUNALI � I DS VOGLIONO PRESENTARSI DA SOLI, I DL NELLA LISTA UNITARIA. DI SICURO C’È SOLO LA LISTA FERRANTE

Dalla Chiesa
vuole l’Ulivo,
Ds contrari. 
In attesa di
una strategia
nazionale

«Quello del
centrosinistra
alla devolution
dovrà essere 
un no
propositivo»

«L’Unione eviti
passi indietro
su premierato 
e regionalismo.
Il rischio è il
centralismo»

Letta: «Non
possiamo far
saltare tutto
per paura
dell’idraulico
polacco»

Sarà Angela Merkel, la cancelliera
tedesca appena insediata, il primo
capo del governo che Tony Blair
incontrerà nel tentativo di coagulare il
consenso necessario all’approvazione
del bilancio comunitario. I tempi
stringono e l’ipotesi che tutto si sfaldi
non appare così remota. Così Blair ha

deciso che nei prossimi dieci giorni
incontrerà molti premier per illustrare
e discutere della proposta britannica.
Dopo la Merkel – che ieri  ha
incontrato Jacques Chirac  e Josè
Manuel Barroso – Blair vedrà oggi
anche il nuovo premier polacco,
Kazimierz Marcinkiewicz.

Vertice dei tesorieri dei partiti
dell’Unione, ieri, per un esame della
questione dei finanziamenti della
campagna elettorale della
coalizione. I tesorieri hanno rinviato 
ogni decisione, in attesa che si
definisca il quadro delle liste.
Insomma: prima la scelta di dove e

come si presenterà Prodi, candidato
premier dell’Unione, poi le decisioni
sui contributi dei partiti alla
campagna del leader. Al vertice non
era prevista la presenza del tesoriere
del Professore, Angelo Rovati. La
prossima riunione dei tesorieri è
fissata per il 7 dicembre.

Bilancio Ue, oggi Blair incomincia da Merkel Unione: vertice dei tesorieri ancora interlocutorio
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La Stampa e quella strana voglia di caserma 
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Una caserma per tutti?
L’esercito italiano si è trasformato.
Dalla leva si è passati al professio-
nismo volontario. La Stampa pro-
pone un servizio di Francesco Gri-
gnetti, giornalista sempre molto
documentato, che racconta «la
grande corsa ad indossare la divi-
sa». Le domande per fare il solda-
to di professione sono centomila al-
l’anno. Il 30 per cento delle richie-
ste arriva dalla Sicilia, il 16 per cen-
to dalla Puglia. Complessivamente
il 65 per cento dal Centrosud e so-
lo il 9,5 per cento dal Nord. «Fin-
ché il servizio militare era obbli-
gatorio e non retribuito – scrive
Grignetti – nessuno voleva vestire
la divisa». Ora, retribuita (anche se
neanche tanto bene) la corsa alla di-
visa è partita. Sul quotidiano diret-
to da Giulio Anselmi in prima pa-
gina il commento firmato da Gian-

luca Nicoletti però sembra non ave-
re dubbi e sceglie la versione “mo-
tivazionale” della “voglia di caser-
ma” a quella, probabilmente mol-
to sentita, della disoccupazione (i
dati citati sulle domande
che arrivano soprattutto
dal centrosud parlano
chiaro) e di uno stipendio
possibile. «La vita militare
oggi attrae i giovani. Sem-
brerà strano, ma ci sono
più volontari che posti in
caserma. A stupirsi saran-
no i padri» ovvero «una
generazione di furbetti
che per farsi riformare erano pron-
ti a tutto». La naja, ovvero “la jat-
tura” dalla quale si faceva di tutto
per sfuggire, “anno terribile” in cui
si scandiva solamente il tempo
mancante alla libertà. No, Nicolet-
ti non scrive di cosa è stato (forse
di cos’è ancora oggi) il nonnismo
nelle caserme, preferisce il gergo
del cameratismo simpaticone del-
la “spina” o della “stecca”. Quel-
l’anno di vita di un maschio giova-

ne (tra i diciotto e i venticinque
anni) era un anno buttato via per-
ché non serviva a niente (e questo
spiega gran parte dei tentativi di
evitare la leva) e c’è stato anche chi

è finito in galera per far va-
lere il diritto all'obiezione
di coscienza e fare in al-
ternativa alla leva il servi-
zio civile. Nicoletti evita
di parlare di soldi, non
scrive delle condizioni di
disoccupazione o preca-
riato in cui vivono in Ita-
lia – oggi – i ragazzi e le ra-
gazze, preferisce esaltare

il fascino della divisa a buon mer-
cato: «Il fascino per la divisa oggi
torna ad essere irresistibile. Il mar-
keting delle Forze Armate è riuscito
a strappare clienti a Dolce&Gab-
bana, uno stile per uniformarsi la-
scia il passo a un'uniforme che dà
stile». Arruolato.

Crisi di carta
Il Foglio e il Corriere della Se-
ra si occupano della crisi di un

quotidiano da sempre simbolo del-
la sinistra francese, Libération
dove è esploso infatti un “conflit-
to generazionale”. Da un lato i re-
dattori più giovani, dall’altro Ser-
ge July, direttore “padre”
del quotidiano e, con lui,
la “vecchia guardia”. Il
quotidiano non sta bene
dal punto di vista econo-
mico (6 milioni di euro è
la previsione di perdite
per l’anno in corso) ed è
annunciato un taglio di
52 unità di personale, rac-
conta il quotidiano di via
Solferino. Da due giorni Libération
non va in edicola. Il mito di Libé
– quotidiano “anarco-bancario” lo
definisce il Foglio riprendendo una
definizione di Le Pen – è un po’ ap-
pannato: «È il riflesso di tutte le
difficoltà che la sinistra riformista
incontra nel guidare la moderniz-
zazione del paese». Sarà pure la
difficoltà «della sinistra riformi-
sta», ma l’assemblea del quotidia-
no francese raccontata dal Corrie-

re è molto simile alle assemblee
del manifesto.

Pubblicità e opacità
Pagine di pubblicità sui grandi

quotidiani per giustifi-
carsi. Sono quelle firma-
te Nestlè. Pagine a paga-
mento (sul Corriere) per
criticare la legge Finan-
ziaria del governo Berlu-
sconi. La formula è quel-
la di una lettera aperta al
presidente della repub-
blica. A firmarla è una so-
cietà inglese, Stanley In-

ternational Betting. La società si
occupa di giochi e di scommesse
sportive ed ha scoperto nella leg-
ge di bilancio che in Italia «si vo-
gliono introdurre nuove ed ancor
più invasive restrizioni alla liber-
tà di stabilimento e prestazioni
dei servizi transfrontalieri dei
bookmakers comunitari». Per ora a
essere soddisfatte sono le conces-
sionarie di pubblicità dei grandi
quotidiani.

Liberi di giocare (soprattutto on line)
B L O G G E R I A

MARIO
ADINOLFI

In principio fu Larry Flynt
Scusate se la prendo alla lontana, scusate se il tema vi può
sembrare marginale, ma vi assicuro che non lo è. Devo par-
tire dal 1988 quando in un memorabile processo il popolo
americano chiamò Larry Flynt (www.larryflynt.com) a pas-
sare per la cruna dell’ago. Flynt era un editore di riviste por-
nografiche e si rivolse alla Corte suprema per veder tutela-
to il proprio diritto alla libertà d’espressione. Ottenne un ver-
detto unanime a proprio favore. Quel processo ispirò nel 1996
uno splendido film firmato da Milos Forman, che vinse tra
l’altro l’Orso d’oro al festival di Berlino. Per la prima volta
l’eterogenesi dei fini fece sì che confini più ampi di libertà
fossero disegnati grazie ad uno strumento di certo non
commendevole, come l’editoria pornografica.

Una pagina sul Corsera
Sul Corriere della Sera di ieri John Whittaker, executive ma-
naging director della Stanley International Betting Ltd.
(www.stanleybetinternational.com) ha fatto stampare a paga-
mento una propria lettera aperta al presidente della repub-
blica, Carlo Azeglio Ciampi, per denunciare l’ennesimo at-
to illiberale della cosiddetta Casa delle libertà. Nelle pieghe
della legge finanziaria c’è infatti una norma che è insieme
ridicola e pericolosa: si fa divieto agli operatori delle teleco-

municazioni e ai provider di accesso a internet, sotto pena
di pesanti sanzioni, di consentire l’utilizzo delle loro reti ai
fornitori di servizi di gioco e scommessa che non siano con-
cessionari ufficiali italiani. La norma è ridicola perché, co-
me ricorda Whittaker che chiede in proposito un appunta-
mento a Ciampi, è ovvio che non si può vietare ai bookma-
kers comunitari di operare in Italia e qualsiasi legge che ne
limitasse l’attività verrebbe im-
pugnata davanti alle corti eu-
ropee come turbativa della li-
bera concorrenza e del libero
mercato. La norma è anche pe-
ricolosa perché rappresente-
rebbe il primo caso di oscura-
mento di siti web per decisio-
ne dello stato nella storia di internet nelle società occiden-
tali.

Come in Corea, Cina e Iran?
Il divieto di accesso ai siti dei bookmakers europei in Italia
somiglierebbe troppo al divieto di accesso ai siti pornogra-
fici (arieccolo, il porno) che esiste ad esempio in Iran e in
Arabia Saudita, o al divieto di accesso a fonti occidentali di
informazione che viene operato sul web in Corea del Nord,
Cina e Cuba. Nessun paese occidentale ha mai pensato di
poter davvero oscurare parte di ciò che gira sul web, anche
se probabilmente spesso si tratterebbe di una censura per-
sino sensata. Ma la Rete è sinonimo di libertà e sarebbe para-
dossale che un governo che inneggia alla libertà persino nel-

le sue insegne si segnali al mondo intero come il primo go-
verno occidentale a tentare una limitazione della libertà d’ac-
cesso ai siti internet.

Per fatto personale
Va bene, adesso non mettetevi a dire che scrivo per fatto per-
sonale. Sì, lo ammetto, sono uno scommettitore, persino in-

callito. Sul mio blog dispenso
consigli settimanali sulle quo-
te migliori e, non è per dire,
ma raramente sbaglio. Non
sono un fan del porno, però.
Anche se noto che le stesse na-
zioni che limitano internet so-
no anche prive dell’accesso ai

film per adulti nelle camere d’albergo. E stai a vedere che web
e porno sono le due strane gambe su cui cammina il tasso
di libertà di una società. Ma non dilunghiamoci: reclamo il
diritto a scommettere via web sul bookmaker che offre le quo-
te migliori. Per tanti motivi, non ultimo quello che conside-
ra la sfida al caso come un nobile tentativo di rivincita di-
sperata sul caos e non occorre Dostoevskij per capirlo (co-
munque, rileggere Il Giocatore non fa mai male). Soprattut-
to, mi vergognerei di vedere limitazioni di stato al web in Ita-
lia. Sarebbe una pesante sconfitta per tutti. E se in pieno de-
cennio conservatore reaganiano Larry Flynt ha vinto alla Cor-
te suprema statunitense con le sue riviste pornografiche, fi-
guriamoci il mazzo che ci fa il signor Whittaker davanti ad
una qualsiasi corte europea.

La Tv generalista, un grande rito collettivo
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA
CARINI

Dalla radio alla tv
Non è la prima né l’ultima volta.
Stampa e regime, la celebre rassegna
stampa di Radio radicale, è arrivata su
Nessuno Tv (canale 890 di Sky). Da
lunedì 21 novembre, infatti, la lettu-
ra dei quotidiani condotta alle 7.30 da
Massimo Bordin è in onda anche in
video dal lunedì al venerdì alle ore
11.00. Fusione fra diversi mezzi di co-
municazione, certo, ma soprattutto la
riprova che il satellite è il luogo delle
novità e delle molteplici offerte. È
una tv che crea un rapporto diverso
con il proprio pubblico, ad esempio
rispettando (è la base ma è già tanto
in Italia) gli orari di messa in onda dei
programmi. È, anche, una tv di e per
pochi. Non tanto e non solo per i suoi
contenuti e i suoi costi, ma perché Sky
non riesce a generare (e non è fra i
suoi scopi) quei fenomeni di visione

comunitaria che sono la vera forza
della tv generalista, nonostante la sua
perpetua, e tanto ventilata, crisi.

Il giorno degli addii
E, infatti, non possiamo non dirci te-
le dipendenti generalisti in una se-
rata come quella di martedì. Finiva
La talpa, e la curiosità faceva lievi-
tare gli ascolti. La vittoria va a Gian-
ni Sperti, mentre il congiurato è
Paolo Vallesi. Ma erano altri gli ad-
dii significativi. Su Canale 5 finiva
Distretto di Polizia, con il defini-
tivo addio di Giulia Corsi al Decimo
Tuscolano di Roma. L’austera Giu-
lia sceglie l’amore, e parte per Trie-
ste tradendo la polizia per il bel ca-
pitano dei carabinieri Davide Rea.
Giulia lascia commossa, non prima
di dichiarare eterno affetto ai suoi
colleghi, la vera famiglia con la qua-
le è cresciuta. Su RaiDue finiva ER,
con il definitivo addio di John Car-
ter al policlinico di Chicago. Il sen-
sibile John sceglie, anche lui, l’a-
more e parte per l’Africa tradendo il

pronto soccorso per la bella dotto-
ressa di Medici senza frontiere,
Kam. John lascia commosso, non
prima di dichiarare che «sono pas-
sati 11 anni ed è come se ci fossi cre-
sciuto qui con voi». John e Giulia sa-
lutano i colleghi e soprattutto gli
spettatori fedeli, l’altra famiglia con
la quale sono cresciuti, quella fa-
miglia che tutta insieme e nello
stesso istante ha assistito al loro ad-
dio. Ed è in questi momenti che la
tv generalista dimostra di avere an-
cora tanto da dire.

L’Isola della ver-gogna
Non possiamo non dirci tele dipen-
denti generalisti nemmeno di fron-
te alla gogna mediatica subita da An-
tonio Zequila. Già al suo arrivo sul-
l’Isola, viene trattato con un po’ di dis-
prezzo dalla Ventura. Certo, Zequi-
la se le cerca, atteggiandosi a gran
amatore e favoleggiando di sogni
mistici. Intanto Striscia, che de-
nuncia i «nuovi mostri» televisivi
ma li sfrutta al meglio, alza i suoi
ascolti con le sparate di “Er Mutan-
da”, calcando pesantemente la mano,

malignando sulla sua virilità, crean-
do il Zequila Horror Picture Show. Eli-
minato, Zequila viene intervistato
da una Ventura mai così pungente.
Come se non bastasse, telefona in di-
retta Valeria Videochiamami Marini,
negando qualsiasi relazione con
«quell’uomo». E da lì il diluvio: Ze-
quila diventa definitivamente lo zim-
bello dell’Isola. Si vocifera che, non
facendo parte, a quanto sembra, del-
la scuderia di Lele Mora, manager
della Ventura e di mezza Isola, Ze-
quila è il perfetto capro espiatorio su
cui riversare tutte le cattiverie ri-
sparmiate agli altri concorrenti. In-
tanto, il malcapitato tenta di difen-
dersi a Quelli che il calcio, ma ag-
grava la situazione: la gogna conti-
nua, sancita definitivamente dalla
consegna del tapiro d’oro. A questo
punto, Zequila poteva rifiutare sde-
gnato? La sua gogna sarà pure tre-
menda, ma è pur sempre foriera di
fama. E Zequila, prima dell’Isola e di
Striscia, chi lo conosceva? Un tapiro
non si rifiuta. Mai.

FEDERICO
ORLANDO

Ieri la nostra pagina 3 aveva un ti-
tolo ottimistico: “Sorprenderà l’eu-

ropeismo di Merkel”. È la previsione
di Gerd Langguth, biografo della can-
celliera, ed è l’auspicio di tutti gli eu-
ropeisti. Che mai hanno avuto tanto
bisogno di iniezioni di speranza co-
me in questo cinquantenario della
Conferenza di Messina: dove il libe-
rale Gaetano Martino, ministro degli
esteri del governo Scelba, avviò la
costruzione del Mercato comune eu-
ropeo (Mec) e dell’Agenzia atomica
(Euratom) insieme ai colleghi di
Francia Germania Belgio Olanda e
Lussemburgo. Il primo nucleo del-
l’Unione europea. Sulla quale sono
piovute botte da orbi, i referendum
francese e olandese della scorsa pri-
mavera, che hanno bocciato la Co-
stituzione. Ora il biografo della can-
celliera ci assicura che la signora An-
gela «sarà più europeista di Schröder,
continuerà nella politica di Helmut
Koll e della Cdu”». Ce ne sarà biso-
gno. Sempre ieri, infatti, Europa ospi-
tava un aspro articolo, “Europeismo
all’inglese”, di Francesco Gui, che
con Giulio Ercolessi e Beatrice Ran-

goni Machia-
velli dirige
Stati Uniti
d’Europa, fi-
liazione di
Critica libera-
le. Gui se la
prende con la
taccagneria di
olandesi e in-
glesi sui con-
tributi comu-

nitari, con le cornate fra Londra af-
fossatrice dell’Europa (come invei-
sce Fini) e Parigi che difende la Pac
o politica agricola comune, una spe-
cie di mucca a cui si dissetano gli elet-
tori contadini di Chirac. Se le cose
stanno così, c’è proprio da sperare in
qualche pedata di Angela in direzio-
ne del Reno e della Manica, nessuno
illudendosi che possa tirarne l’Ita-
lietta di Arcore. 

Siamo curiosi di leggere cosa ne
pensano i federalisti liberali, gli ere-
di di Spinelli e del gruppo di Vento-
tene, che sul mensile del Movimen-
to federalista, L’unità europea (n.375-
76) scrivevano a firma di Guido Mon-
tani: «L’esito negativo dei referen-
dum in Francia e Olanda potrebbe se-
gnare l’inizio della fine del progetto di
Costituzione europea. Ora tutto è nel-
le mani del governo inglese e ci sono
buone ragioni per pensare che Blair
farà il possibile per dare il colpo di gra-
zia. Si apre così una fase di confusione
e di incertezza che potrebbe tradursi
perfino nella disgregazione dell’U-
nione monetaria. Tutti i nostalgici
del passato, della grandezza delle pic-
cole patrie, delle monete inflaziona-
te, del protezionismo etnico econo-
mico e sociale stanno conquistando
il proscenio della politica. I populisti
europei, in qualsiasi paese vivano,
cantano in coro: liberiamoci dei bu-
rocrati di Bruxelles. L’obbiettivo degli
euroscettici è che non si parli mai più
di Costituzione europea».

Scritte in estate, queste parole
trovano conferma nei fatti, come de-
nunciati da Gui. Anche se non ci pia-
ce il paragone che la lettera di Mon-
tani fa tra il crollo dell’Urss, comin-
ciato non appena Gorbaciov mise in
dubbio i dogmi del partito unico, e la
crisi dell’Ue, avviata dai referendum
francese e olandese e non curata ade-
guatamente dal semestre britannico,
è nostra convinzione che la ripresa
europeista verrà se, dopo l’ascesa di
Angela Merkel alla cancelleria, tor-
nerà Romano Prodi a palazzo Chigi.
Ai federalisti liberali del Movimento
questa speranza dovrebbe dar corag-
gio non meno della loro ribadita fe-
deltà al Manifesto di Ventotene.

L’Europa
di Angela
e Romano

LIB

La cancelliera
Merkel e il
nuovo premier
italiano
rilanceranno
l’unità europea

Nelle pieghe della Finanziaria è prevista
una norma ridicola e pericolosa che vieta ai
bookmakers comunitari di operare in Italia

Striscia la notizia è stato il programma più
visto con 8.155.000 telespettatori (pari al 27,90
per cento di share), superando Affari Tuoi.
Grazie al tg satirico Canale 5 stacca Raiuno di
oltre 6 punti di share in prime-time, sostenuto
dal successo di Distretto di polizia per l’attesa
ultima puntata che ha ottenuto 7.546.000
spettatori con il 25,56 per cento di share.

«Se c’è una cosa che facciamo sempre, è
trattare e mediare. Quello che non possiamo
fare è subire. La Rai non subirà, manterrà ferme
le proprie posizioni perché ritiene di avere
alcune certezze e ragioni». Così il direttore dei
diritti sportivi di RaiSport,  Marano, sull’ipotesi
di riconciliazione pacifica per la vicenda dei
diritti del calcio del Campionato di serie A.

«Mi sarei atteso dal ministro che ci fossero
adeguamenti automatici previsti per legge, e
dunque che il canone tv aumentasse almeno
del tasso di inflazione degli ultimi due anni,
intorno al 3 per cento complessivo». Così
Paolo Gentiloni, presidente della commissione
di Vigilanza Rai, dopo l’audizione del ministro
Landolfi, irremovibile sull’aumento.

È “Striscia” il più visto Diritti calcio, la Rai non subirà Gentiloni: canone inadeguato
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ETTORE

SINISCALCHI

Sono le 7, 34 di sera del 23 novembre 1980, quan-
do la terra si scuote. Due scosse del 10° grado

della scala Mercalli, 6.9 della scala Richter, salgono
dal sottosuolo dell’Appennino meridionale, tra Irpinia
e Basilicata, e colpiscono le provincie di Salerno e
Avellino, danneggiano i palazzi di Napoli giungen-
do alla Puglia e facendo ballare i lampadari anche a
Roma, dove molta gente scende nelle strade. Il si-
sma colpisce un’area di 2000 chilometri quadrati fa-
cendosi avvertire distintamente per 10mila. La di-
struzione si accanisce su quello che verrà chiama-
to “il cratere”, l’epicentro è il paese di Conza della
Campania. Un territorio con un’economia ancora
contadina e montana, segnato dall’emigrazione ver-
so le città industriali del nord, l’Australia e l’Ameri-
ca Latina.

In un minuto e venti secondi, tanto durò l’evento
sismico, interi paesi vengono rasi al suolo, letteral-
mente. Laviano, S. Angelo dei Lombardi, Pescopa-
gano, Conza, nomi fin allora sconosciuti ai più. Pae-
si che crollano come castelli di carte. Le foto aeree
ricordano le immagini di Hiroshima: colate di ma-
cerie sui fianchi delle montagne. E così appaiono ai
sopravvissuti che si aggirano nelle strade buie. In-
torno quasi tutto è crollato, dalle macerie vengono
lamenti, i telefoni e la luce sono saltati. Nella notte
il freddo diventa gelo. I morti saranno 2.735, circa
9000 i feriti.

In trecentomila restarono senza casa
I comuni colpiti sono quasi 700, più o meno 77mi-
la costruzioni vengono distrutte e circa 275mila gra-
vemente danneggiate. Almeno trecentomila persone
restano senza casa. Le istituzioni locali non esisto-
no praticamente più e quelle nazionali traballano,
la macchina dei soccorsi stenta a partire, nei primi
giorni è il caos. I militari non sanno che fare, la gen-
te scava con le mani mentre i sopravvissuti muoio-
no tra le macerie. Sandro Pertini, poche ore dopo il

sisma, sorvolò in elicottero le zone terremotate con-
statando la distruzione, la latitanza delle prefetture,
la mancanza di prevenzione: il terremoto aveva
spazzato via, oltre alle vite e alle case, anche la cre-
dibilità dello Stato in quel pezzo d’Italia. Pertini non
tacque, disse al paese la tragedia, cacciò funzionari
inadempienti, rappresentò il dolore e la solidarietà
e promise una ricostruzione giusta. Il presidente pro-
babilmente comprese cosa stava per accadere. Quel-
lo che la commissione parlamentare d’inchiesta sul
terremoto in Campania e Basilicata, presieduta da
Oscar Luigi Scalfaro, scoprirà poi.

Per l’emergenza, la ricostruzione e per lo svi-
luppo –  perché si pensò che la trage-
dia poteva convertirsi in un’occasione
di sviluppo per quelle terre – erano sta-
ti stanziati, ai tempi della commissio-
ne, oltre 50mila miliardi, di cui circa
il 10% provenienti da elargizioni e il re-
sto a carico del bilancio pubblico. Al-
tri mille miliardi arrivarono con la Fi-
nanziaria del ‘98 e l’allora ministro
per l’Ambiente, Matteoli, ipotizzò che
ne sarebbero serviti 5000 per comple-
tare la ricostruzione e gli interventi sul
territorio.

Come spiega la relazione sulla camorra della
Commissione parlamentare antimafia del 1993, i
fondi sono stati utilizzati in maniera eccezionale, at-
traverso una legislazione speciale che prevedeva am-
pie deroghe ai procedimenti di spesa, deleghe di po-
teri pubblici a soggetti privati, caduta del sistema dei
controlli, moltiplicazione dei centri di spesa, so-
vrapporsi di competenze.

Questa situazione permette alla camorra di pe-
netrare in zone fino a quel momento indenni. Ap-
pena arriva, subito uccide: Marcello Torre, sindaco
di Pagani, viene ammazzato l’11 dicembre dell’80 per
non aver favorito il sodalizio criminale nella gestio-
ne degli appalti per la rimozione delle macerie. Do-
po aver saccheggiato quanto possibile delle decine
di migliaia di miliardi spesi nella ricostruzione, ab-
bandona queste zone. 

L’Italia dei partiti e i comitati popolari
L’Italia era ancora quella dei partiti dell’arco costitu-
zionale, parrocchie, sezioni e sindacati erano i luo-
ghi dove si organizzava l’attività sociale. Quando si
capisce l’entità della tragedia il paese resta di sasso.
Gli italiani reagiscono, alla lenta macchina dei soc-
corsi si aggiungono i cittadini, “i volontari”, come tut-
ti li chiameranno. Sono soprattutto lavoratori, ope-
rai, che vengono dalle fabbriche, dai porti, dai can-
tieri, dalle ferrovie, personale delle amministrazio-
ni, semplici cittadini, studenti universitari. Vengo-
no organizzati dai partiti, dai sindacati e dalle asso-
ciazioni, dalla sinistra e dal mondo cattolico. 

Isolati per ore o giorni, gli stessi ter-
remotati devono organizzare i primi soc-
corsi, sfamare e proteggere dal freddo i
sopravvissuti, scavare con le mani tra le
macerie. Nascono così i “comitati popo-
lari”. Per gestire l’emergenza, contribui-
re alla distribuzione degli aiuti, al coor-
dinamento degli interventi, creando co-
sì una mobilitazione che diverrà anche
espressione politica dei terremotati, per-
ché l’emergenza diventa permanente, le
persone vengono messe nei container, ge-

lidi d’inverno e bollenti d’estate. I comitati vivranno
una relazione difficile con partiti e sindacati. Si te-
me lo spontaneismo, forse influisce anche un pre-
giudizio antimeridionale, fatto sta che la mobilita-
zione democratica che i comitati rappresentarono
viene vissuta con scetticismo se non con ostilità. L’u-
nico politico a comprenderli e ad appoggiarli, anche
contro il suo stesso partito, fu Enrico Berlinguer.

A 25 anni dal terremoto viviamo in un mondo
diverso e diverse sono le zone terremotate. Da quel-
l’esperienza è nata una nuova generazione di am-
ministratori che, fin dalle prime elezioni del dopo
terremoto, ha sostituito la vecchia e ora si assiste a
una democrazia dell’alternanza, tra centro destra e
centro sinistra. La ricostruzione non è stata solo l’Ir-
piniagate, opere inutili e furto di denari pubblici, zo-
ne industriali costruite senza criterio – che venga
qualsiasi attività industriale purché venga, dalle bi-

ciclette alle conserve alle bombe a mano – e che non
hanno creato sviluppo. Otto aree industriali costa-
te 360 miliardi hanno arricchito le industrie del nord
che le hanno costruite e che hanno ricevuto sov-
venzioni per avviare fabbriche che poi sono state
chiuse o non sono mai partite. E forse è una fortu-
na, perché il territorio, malgrado le colate di cemento,
resta bellissimo. Alcuni paesi sono stati ricostruiti
bene, Valva, Colliano, conservano le vecchie case e
sono paesi veri, vivibili, dove la gente passeggia e s’in-
contra per strada. E c’è stata una ricostruzione cao-
tica, fatta di case in stile alpino e portici all’emiliana,
palazzine moderne e alienate dal contesto dei luo-
ghi. Angoscianti non luoghi, periferie di periferie sen-
za un senso urbano dove la gente resta in casa. La-
viano, che fu raso al suolo, è il frutto avvelenato del-
le leggi d’emergenza e di un sindaco che faceva i pro-
getti e se li approvava, ora è un paese ostile a chi lo
vive, in cui la gente gira in macchina, circondato da
meravigliose aree boschive. 

L’attuale sindaco di Laviano, un protagonista del-
la stagione dei comitati, è Rocco Falivena. Per lui è
difficile rievocare e pensare agli anni del terremoto,
a quelle lotte. Come amministratore ha altri pro-
blemi, l’emigrazione, l’impoverimento umano e ci-
vile della sua comunità. Ha provocatoriamente at-
tivato un fondo per le nascite, che sovvenziona le spe-
se per i nuovi nati nel territorio comunale. Per in-
centivare l’economia del comune ha attivato finan-
ziamenti a fondo perduto che coprono fino al 75 per
cento dei costi per l’attivazione di nuove imprese. Ma
i bandi sono andati deserti e le scadenze prorogate.
Nel freddo dell’assurda nuova piazza del paese ci di-
ce che, forse, i giovani di queste terre hanno perso
la fiducia e l’iniziativa, vedendosi passare sotto gli oc-
chi i miliardi della ricostruzione e di uno sviluppo
che non è mai partito. A 25 anni dal sisma questi
paesi sono davanti, ancora, all’eredità del terremo-
to. Tra gli eventi che celebrano la ricorrenza, oltre
alla visita del presidente Ciampi, in molti aspettano
il ritorno dei volontari, invitati dalle amministrazioni
comunali a tornare sui luoghi dove vennero ad aiu-
tare una popolazione ferita.

C’è stata una
ricostruzione
caotica: case
in stile alpino 
e portici
all’emiliana

«L’amnistia è un provvedimento
necessario dove il sistema carcerario non
funziona», ha detto Giuseppe Fanfani,
responsabile giustizia della Margherita. «In
Italia, per esempio, è inutile e dannoso il
carcere per i tossicodipendenti, che
sicuramente avrebbero bisogno di altro, e la
cosa più sbagliata è sbatterli in carcere». 

A monsignor Fisichella «che ci propone
Casini a modello politico di cristiano» che trova
soluzioni condivise, Franco Monaco ricorda che
è l’artefice del colpo di mano sulla legge
elettorale, «la più lacerante delle rotture» e che
ha avallato lo scempio di quella Costituzione che,
grazie ai costituenti cattolici, «porta il segno
visibile di un’ispirazione cristiana personalista». 

«Una grande, straordinaria occasione».
Così Ermete Realacci saluta la notizia, data
dal ministro Martino di ritorno dall’America,
che non solo i sommergibili, ma l’intera base
Usa di Santo Stefano sarà trasferita altrove.
«È l’opportunità per sostenere lì uno sviluppo
che ne valorizzi a pieno tutte le potenzialità e
che sia centrata sul territorio e sulla qualità».

Lucio D’Ubaldo è il nuovo presidente
del’Agenzia di sanità pubblica del Lazio.
D’Ubaldo è stato, fino a qualche anno fa,
segretario generale dell’Anci per cui oggi siede
alla Cassa depositi e prestiti. È membro
dell’assemblea federale della Margherita e, sul
piano romano e regionale, fa parte di alcuni
organismi dirigenti.

Fanfani, amnistia necessaria Monaco, Fisichella distratto Realacci, ora lo sviluppo D’Ubaldo alla sanità del Lazio

Ichino, Treu e i vizi del regolismo 

BRUNO MANGHI

SEGUE DALLA PRIMA

Si può fare parecchio a patto di possedere una strategia ragionevole e
trasparente: in positivo l’esempio delle Poste dovrebbe insegnare qual-
cosa.

Domando inoltre ai fautori di una migliore regolazione della con-
trattazione e delle rappresentanze: quel pubblico impiego che portate
a modello, ha forse sviluppato relazioni sindacali tali da migliorare sen-
sibilmente i risultati? Proprio non sembra. E ancora, l’idea di univer-
salizzare gli ammortizzatori attuali, come sottolinea Ichino, è una chi-
mera, ma anche il mitico passaggio a indennità di disoccupazione per
tutti (per altro unitariamente osteggiato da sindacati e padroni) ci ri-
serverebbe quella mole di problemi pressoché insolubili che affliggo-
no i sistemi nazionali che da sempre utilizzano questo strumento. Sia-
mo quindi nel campo delle correzioni, degli aggiustamenti, delle in-

novazioni per categorie e settori (bilateralità, mutualità ecc.). Tocca in-
vece al decisore pubblico intervenire verso le aree del lavoro che resta-
no fuori dalla protezione contrattuale: i lavori poveri ancorché a tempo
indeterminato, le flessibilità improprie. Sarebbe un’esercitazione de-
magogica proporre una nuova legge globale sul mercato del lavoro. Piut-
tosto occorre, sulla scorta di dati seri, correggere situazioni inaccetta-
bili ispirandosi a un principio semplice e ben noto ai vecchi sindacali-
sti: il vantaggio per l’impresa di utilizzare prestazioni temporanee e non
protette dalla contrattazione standard non deve sommarsi al vantaggio
che queste costino meno. In linea di massima l’opportunità delle fles-
sibilità deve essere compensata da una relativa maggiore onerosità; prin-
cipio che già funziona abbastanza bene per il lavoro interinale e che in-
vece non si applica a molti contratti a termine e alle collaborazioni. Co-
me e quando collocare ragionevolmente questa maggiore onerosità è
questione aperta. Molto dipenderà dalla voglia del sindacato di occu-
parsi sul serio, cioè investendo molto, dei lavori non standard, anziché
limitarsi a consumare tranquillamente le risorse che derivano dalle sua

ancora consistente rappresentanza tradizionale. In conclusione, l’evo-
luzione del sindacato dipende dal sindacato medesimo e dai suoi rap-
porti con la società più che da smanie regolatrici. L’autonomia recipro-
ca tra esecutivo e sindacati è una condizione del pluralismo efficace;
ma allora non esageriamo sognando grandi concertazioni!

È meglio distinguere i problemi e agire piuttosto che accorparli tut-
ti in modo da renderli insolubili. Non è questo il tempo di un punto di
vista giuslavoristico globale che pure tanto è servito nei decenni prece-
denti, ma di azioni concrete pragmatiche, confortate da informazioni
sicure. 

Quanto alla relativa inconcludenza dei sindacati e al loro ovvio con-
servatorismo, è un tema che abbraccia tutti i ceti organizzati in società
come le nostre; sono processi profondi che soltanto energie inespres-
se o congiunture planetarie possono turbare, non certamente regole
razionalizzatrici. Ritualismi e “tempo perso” sono una modalità di fun-
zionamento delle nostra convivenza, non certo una caratteristica “mi-
chelsiana” del sindacalismo.

Il senso delle primarie
Il risultato delle primarie ci dice, invece, che esiste un grande giacimento di disponibilità all’impegno politico e sociale che soltanto a certe condizioni si rende utilizzabile. Ci dice che non c’è una contrapposizione tra partiti e società civile. Quirisiedono le ragioni forti del rilancio dell’Ulivo. La prima questione che vorremmo sottolineare riguarda proprio il significato della decisione di riprendere il progetto dell’Ulivo e conseguentemente presentare la lista unitaria alla camera dei deputati.

MARINA SERENI GIUSEPPE VACCA*
SEGUE DALLA PRIMA

Il risultato delle primarie ci dice, invece, che esiste
un grande giacimento di disponibilità all’impegno
politico e sociale che soltanto a certe condizioni si
rende utilizzabile. Ci dice che non c’è una contrap-
posizione tra partiti e società civile. Qui risiedono le
ragioni forti del rilancio dell’Ulivo. La prima que-
stione che vorremmo sottolineare riguarda proprio
il significato della decisione di riprendere il proget-
to dell’Ulivo e conseguentemente presentare la lista
unitaria alla camera dei deputati.

Sul piano immediatamente politico la scelta è
del tutto coerente con la decisa affermazione della
candidatura di Romano Prodi. Potendo scegliere tra
un candidato che incarnava l’asse riformista dell’U-
nione e altri che rappresentavano opzioni più radi-
cali o più moderate, il 75 per cento degli elettori del-
le primarie ha indicato un preferenza nettissima. La
lista unitaria dell’Ulivo alla camera non può dunque
essere letta né come semplice reazione alla sciagu-
rata modifica della legge elettorale né come mero
espediente elettorale. È del tutto evidente che essa
prefigura un percorso più ambizioso. Tuttavia il di-
battito che si è aperto in queste settimane dimostra

che l’approdo non è ancora del tutto definito e che
sta innanzitutto alle forze politiche che la compon-
gono indicare una serie di tappe che consentano di
costruire “qualcosa di nuovo”.

In questo processo ci sono, a nostro avviso, due
rischi da evitare. 

Il primo è un confronto nominalistico-identitario
che richiude la discussione tra pochi “professioni-
sti della politica”. Non possiamo né innamorarci né
avere paura delle parole. Se ciò che vogliamo co-
struire è un soggetto nuovo, una forza politica che
consenta di far incontrare le diverse culture rifor-
matrici del centrosinistra italiano, non sarà certo la
disputa nominalistica che potrà risparmiarci una ri-
cerca seria e difficile. Sarebbe illusorio guardare sem-
plicemente al passato o inseguire altri nel gioco del-
le “identità” pensando di poterne trovare da qualche
parte una già bella e confezionata, pronta da indos-
sare. E sarebbe altrettanto insufficiente pensare di
sommare le diverse identità o magari pensare che
il “frutto nuovo” sia il risultato di un “innesto”. La
fatica sarà più grande perché l’obiettivo che ci stia-
mo ponendo è più alto. Il secondo rischio che dob-
biamo provare a schivare è quello di disegnare un
percorso che cerca di stare sui programmi, sulle “co-
se da fare”, sulle scelte concrete accantonando la di-
mensione dei riferimenti ideali e valoriali. Questo

secondo approccio ha certamente il merito di met-
tere in evidenza la convergenza su importanti temi
programmatici delle forze che aderiscono all’Ulivo,
ma tende allo stesso tempo ad offuscare l’esigenza
di una contaminazione tra una pluralità di storie e
culture politiche che sono già presenti nei partiti co-
sì come sono oggi. Pensiamo ad esempio al peso e
al contributo della cultura politica delle donne che
ha imposto un ripensamento di valori tradizionali
della sinistra socialista e socialdemocratica come
quelli dell’uguaglianza e della libertà. Pensiamo al-
la sfida rappresentata dalla cultura e dal pensiero am-
bientalista che pone alle correnti riformiste del ‘900
temi inediti e ineludibili, alla necessità di ridefinire
il concetto di progresso in un mondo globale, in cui
crescono insieme insicurezze e opportunità.

È in questo contesto che si impone e si ren-
de possibile anche una comune riflessione su co-
me sia possibile affermare, fuori da schemi vec-
chi e insufficienti, una concezione moderna di lai-
cità. Una politica che voglia fondarsi sulla laicità,
ha bisogno di più valori, non di meno valori. La
costruzione di una nuova “casa comune dei ri-
formisti” rappresenta un’occasione irripetibile per
misurarsi con queste sfide. 

Se tutto ciò ha qualche fondamento, come ci
auguriamo venga argomentato dalle tante intel-

ligenze e competenze che porteranno il loro con-
tributo nella giornata di studio che terremo oggi al-
l’Hotel Minerva di Roma, allora tutte le forze che si
mettono in cammino hanno la responsabilità di ren-
dere visibile il senso politico e culturale del proget-
to, di indicare le tappe e i passaggi attraverso cui vo-
gliamo raggiungere le meta. In questo senso dob-
biamo e possiamo individuare insieme strumenti
nuovi di collaborazione; sperimentare modalità
nuove di organizzazione, tanto a livello nazionale che
locale. Non più ciascuno per proprio conto ma tut-
ti insieme per la rinascita del paese, per unire, ag-
gregare e dare una prospettiva stabile al sistema po-
litico italiano. *responsabile organizzazione Ds

presidente fondazione istituto Gramsci

Sono trascorsi 25 anni ma i paesi
dell’Irpinia restano eredi del terremoto

L’allarme-rossi
può funzionare

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Il suo approccio ha certamente e profonda-
mente modificato diversi, importanti elemen-
ti della competizione politica. In particolare, l’in-
novazione berlusconiana ha toccato il mondo
che ruota intorno alla comunicazione, adot-
tando una fortissima semplificazione (una
strada aperta da Bossi) degli slogan e delle pro-
messe che caratterizzano il messaggio politi-
co. Il suo principale connotato di novità è sta-
to quello di adottare, per la campagna elettorale
e per la comunicazione politica, quella stru-
mentazione che il marketing propone per la
conquista (e il mantenimento) dei consuma-
tori. Di qui l’utilizzo di modalità e strategie co-
municative, quali l’uso accorto e scientifico del
canale televisivo, o la comprensione della ne-
cessità di inviare i messaggi differenziati ai di-
versi target. Berlusconi comprese insomma,
prima e meglio di tutti gli altri attori politici, l’e-
sistenza di ciò che Sani e Mannheimer, nel lo-
ro famoso saggio, avevano da poco denominato
“mercato elettorale”. 

Dopo decenni di stabilità di voto, in diver-
si segmenti del mercato si stava infatti mani-
festando una sorta di mobilità potenziale che
lo rendeva più fluido, con la conseguente dis-
ponibilità, da parte degli elettori, a votare o a
prendere in considerazione forze politiche di-
verse da quelle scelte da sempre. In particola-
re, la crisi dei legami e delle appartenenze tra-
dizionali aveva reso possibile la proposta di una
formazione politica che apparisse “nuova” e “di-
versa”.

I messaggi di Berlusconi andavano allora
in questo senso: verso l’inedita direzione cioè
di una affiliazione meno forte, rispetto a quel-
le passate, ma con l’intento di farla divenire co-
munque sufficientemente duratura nel tempo.
Una difficile quadratura del cerchio, che pote-
va venir sostenuta e alimentata solamente con
l’introduzione di un elemento di forte con-
trapposizione con il “nemico”. Nacque con
questo specifico obiettivo il suo messaggio
profondo: l’enfatizzazione cioè di un poco pro-
babile “pericolo comunista”.

E funzionò. Funzionò talmente bene da di-
ventare forse l’unico vero (o meglio, verosimi-
le) collante che caratterizza l’elettorato di For-
za Italia. Capace di far presa sugli elettori che
hanno rappresentato per almeno un decennio
la base elettorale più convinta di Forza Italia: le
donne, gli anziani, i possessori di titoli di stu-
dio medio-bassi. Così come, all’opposto, la ba-
se elettorale del centro sinistra appare legata dal
pericolo “virtuale” della dittatura berlusconia-
na, quella di centro destra sembra “attivarsi” so-
prattutto dalla paura di un’ipotetica (irreale) svol-
ta comunista.

Sui tram, nelle scuole di ogni ordine e gra-
do, nei giornali e nella tv pubblica (e privata). I
comunisti sono pronti a divorarsi non più sol-
tanto i bambini, ma l’intero nostro paese. Ha
funzionato. Ma funziona oggi? E funzionerà in
proiezione elettorale per la prossima consul-
tazione politica? Difficile dirlo. Ma è possibile
che la difficoltà di tradire la propria coalizione,
della gran parte degli elettori possa alla fine con-
vincere gli ormai tiepidi sostenitori di Berlu-
sconi a non azzardarsi troppo nell’altra dire-
zione.

È un messaggio specificamente mirato a
ri-compattare le fila degli astensionisti di cen-
trodestra delle ultime occasioni elettorali. Un
poco sfiduciati dall’operato dell’attuale governo
ma, forse, non ancora del tutto pronti a tradir-
lo per sempre. È un esplicito monito, una ri-
chiesta, da parte di Berlusconi, per ottenere una
nuova fiducia. State attenti! Una volta vi è an-
data bene, ma il pericolo è ancora presente. E,
soprattutto: senza di me, dopo di me, il diluvio!

Forse funziona ancora. D’altra parte, con-
tro la demonizzazione dell’attuale premier, l’u-
nica arma possibile è demonizzare anche chi
gli è contro, in una battaglia senza tregua do-
ve la vera figura di cui si avverte la mancanza
è una sola: quella di un capace esorcista.
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In pensione sì, ma senza perdita di ruolo
ROMANO

FORLEO*

C’è qualcuno che si meraviglia che i vescovi italiani denuncino il
pericolo della ingiustizia sociale, che emerge dalla mancanza di

equità all’accesso alle risorse sanitarie a livello globale, nazionale e og-
gi regionale. Dimentica che la Chiesa e il messaggio cristiano chiamano
chi ha sete e fame di giustizia a impegnarsi perché il mondo si faccia
carico dei piccoli e dei poveri. Come
se la “Buona Novella” non dovesse in-
terferire sull’ordine precostituito, an-
che se questo crea sofferenze, guerre,
povertà; come se l’insegnamento sul-
la morale dovesse rimanere solo una
riflessione per addetti ai lavori. Noi
medici sappiamo bene i danni che
procurerà nelle regioni più povere la frammentazione del servizio sa-
nitario. Ma la disuguaglianza sociale non è solo fra regioni, è presen-
te fra sesso, e, sempre più, fra età. Nella mia breve esperienza di se-
natore ho avuto la fortuna di essere stato inserito nella commissione
lavoro. Era il tempo in cui si si iniziava a criticare il pensionamento
giovanile, specialmente per gli insegnanti, ma non ci si rendeva con-
to che – per l’accelerazione in atto delle conoscenze mediche – la du-
rata di vita degli uomini, e specialmente delle donne sarebbe rapida-
mente aumentata. Si ragionava prioritariamente di soldi e non di qua-
lità di vita. I dati di pochi giorni fa pubblicati dall’Istat confermano que-
sta accelerazione della durata di vita, con il conseguente allargarsi del-
la fascia dei pensionati. E ancora una volta politici e sindacalisti nel com-

mentarli hanno posto più l’accento sui problemi economici che ciò com-
porta, che sulla qualità di vita di quella che va affermandosi come la
fascia più rilevante della nostra popolazione. 

Se Prodi, ma anche Bertinotti, esamineranno a fondo chi ha vo-
tato per loro alle primarie, vedranno, con molta probabilità, che sono
stati più gli ultrasessantenni che i giovani sotto i trenta.

Anche il lavoro nero pesa più su questa età che sulla precedente.
Infatti la pensione oggi non consente che a pochissimi di avere una
vita dignitosa. Le vedove, che sono più numerose, proprio per questo

sono in gran parte nell’area della
povertà. La loro condizione è peg-
giorata dal fatto che i figli non
hanno quasi mai i mezzi per man-
tenerle. Mi si dirà che la femmi-
nilizzazione della povertà è un fe-
nomeno mondiale. Mi si dirà che
lo Stato non ha colpa se i figli con-

sumano beni e risparmi della famiglia fino ad età sempre più avan-
zata. Mi si dirà che il crescente individualismo edonistico non è frut-
to del libertarismo economico, così caro alla destra radicale, ma della
distruzione dell’etica tradizionale. Di fatto ci troviamo una spesa sani-
taria crescente e accumulata (fortunatamente) negli ultimi dieci anni
di vita. Questo periodo, che va dai 75 agli 85 anni per gli uomini che
oggi ne hanno 60, e dagli 80 ai 90 per le donne, sarà quella fase della
vita che più avrà bisogno di cure. Ma, per la plasmabilità del sistema
nervoso centrale, perché il cervello possa continuare a funzionare a pie-
no ritmo, è necessario che crescano con l’età gli interessi su cui porre
gli investimenti affettivi. In altre parole, il nostro cervello è come il com-
puter che funziona se vi si mettono dentro sempre più nuovi e sofi-

sticati programmi, ma, a differenza del computer che non viene mo-
dificato da essi, esso cambia a seconda delle emozioni e degli interes-
si culturali che la vita ci offre.

Porre un sessantenne in pensione, tagliandogli mezzi economi-
ci, ma soprattutto ruoli sociali e possibilità di realizzazione dei propri
talenti, equivale non solo ad accorciargli la vita, ma a deteriorargli strut-
ture e nuclei del sistema nervoso centrale, aumentandogli il fisiologi-
co calo della memoria recente, e soprattutto gettandolo nel mondo del-
la depressione. È ridicolo che un professore di scuola media o un mae-
stro elementare debbano per forza cessare di insegnare, proprio nel
momento in cui la loro cultura si è arricchita del romanzo della loro
vita. Ancora più ridicolo che un giudice o un filosofo vadano in pen-
sione, proprio quando la vita ha tolto le turbolenti asprezze dell’età gio-
vanile consentendo quell’aumento in “sapienza” che proprio l’età com-
porta.

Si dovrebbe cioè andare in pensione quando la produzione intel-
lettuale si è fatta fiacca per mancanza di interesse verso questo impe-
gno, e non perché si compiono gli anni. E qui sta il punto principale
nella proposta di modifica delle regole. Si va in pensione se si vuole
andare in pensione, se si hanno interessi in altri tipi di servizio socia-
le o di lavoro, ma non si va in pensione per la sola età e ancor meno
perché lo decidono gli altri. Questa è la differenza fra destra e sinistra. 

Sono convinto che la fascia avanzata di età sia un’enorme risorsa
per il paese. Tempo fa ho scritto a Romano Prodi indicandogli il no-
me di un geriatra come ministro della sanità, proprio per cambiare l’ap-
proccio ai problemi della salute nelle varie stagioni di vita. Mi aspetto
molto di più dal programma del nuovo governo, che spero cambi l’at-
tuale disastroso andamento del paese.

*membro comitato nazionale di bioetica

Come donna vi chiedo:
difendete la 194
SEGUENDO le polemiche di questi giorni so-
no arrivata alla conclusione che l’obiettivo del-
la destra è modificare in senso restrittivo la leg-
ge 194 che consente alle donne autonomia di
decisione nella gravidanza. Credo comunque
che il centrosinistra abbia delle responsabilità.
Sento le sue obiezioni fiacche, come se certe af-
fermazioni facessero parte del folklore della
destra italiana e non debbano suscitare indi-
gnazione negli altri. Come se il centrosinistra
non avesse la lungimiranza di chiedersi che co-
sa significhino. Salvo poi correre ai ripari per dis-
innescare i pericoli che contengono. Come
donna, vorrei risposte decise.

MICAELA, BERGAMO

Se a parlare
è un uomo di Chiesa
SONO d’accordo che sia rispettata la libertà di
parola di tutti i cittadini italiani compresi ov-
viamente coloro che rivestono una carica ec-
clesiale. Tuttavia c’è qualcosa di diverso. Se io
cittadino qualsiasi dico una cosa, probabil-
mente mi prendono sul serio tre o quattro per-
sone, né esiste alcuno che possa introiettare la
mia parola come un ordine cui ubbidire. Quan-
do una persona con funzioni istituzionali dice
qualcosa, la musica cambia, c’è un potere e quin-
di una responsabilità. Se è un organo della re-
pubblica, i cittadini possono esercitare un con-
trollo democratico. Se a parlare è un membro
della gerarchia ecclesiale, gli italiani non pos-
sono fare alcunché. Io mi ritraggo di fronte al-

l’ineffabilità delle cose dell’altro mondo di cui
nulla so, ma in questo mondo, queste perso-
ne, a chi rendono conto delle loro affermazio-
ni?

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

L’idrogeno non porta
al paradiso terrestre
ANCHE su questo giornale ho letto di previsioni
e aspettative entusiastiche ed ottimistiche sul-
l’idrogeno. In quanto autore di scritti, in ambito
strettamente tecnico, molto positivi e proposi-
tivi sulla transizione alla economia dell’idro-
geno, ritengo doveroso ricordare che, comun-
que sia, nella questione energetica non è stato
individuato, ancora oggi, nulla di “gratuito”. Ad

esempio, è bene riflettere che bruciare idroge-
no significa “imprigionare” irreversibilmente
(finché non si trova il modo di realizzare la ter-
moscissione “gratuita” dell’acqua) parte del pa-
trimonio di ossigeno dell’atmosfera terrestre.
Anche i combustibili fossili imprigionano l’os-
sigeno nella anidride carbonica; ma questa è in
parte riciclata dalle piante (finché non le avre-
mo dissennatamente distrutte) che “gratuita-
mente” ri-liberano per noi parte di quel pre-
ziosissimo gas indispensabile alla vita. Non esi-
stono invece popolazioni animali e/o vegetali
in grado di riliberare, “gratuitamente” e in
quantità significative, l’ossigeno dall’acqua. In-
somma: la via al “paradiso terrestre” è ancora
lunga e difficoltosa. Ne tenga conto anche, e so-
prattutto, la politica.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Perché la destra annuncia
e il centrosinistra no?

apriamo il futuro”, e lei potrà leggerne domenica su Europa, che sa-
rà in edicola. La settimana successiva ci sarà la convention pro-
grammatica dei Ds, che già hanno anticipato sull’Unità i punti es-
senziali del loro programma. Spetterà poi a Prodi fare la sintesi per
l’Unione, indicando i temi dei primi “cento giorni” (ai quali, per con-
venzione alquanto gratuita, si attribuiscono le “cose memorabili” di
un governo) e quelli di più lungo respiro da realizzare nei cinque an-
ni della legislatura. 
Anche su Europa di oggi, del resto, nel forum con Piero Fassino, par-
liamo di contenuti programmatici, e non di fumoserie. Fondamen-
tale per i giovani, per chi lavora, per le famiglie e anche per gli an-
ziani mi sembra il totale riconoscimento da parte di Fassino di una
politica liberale del centrosinistra che realizzi “più mercato e più Sta-
to”, superando l’antinomia storica fra i due termini. Significa fare le
liberalizzazioni, liberare le imprese da lacci e lacciuoli, non cadere
nel pulviscolo delle figure professionali inventate da Maroni che au-
menterebbero soltanto la precarietà. Su questo piano, come lei com-
prende, Ds e Margherita sono incoraggiati a compiere un lungo cam-

mino insieme, che potrà anche portare, purché la fretta non diventi
troppo esigente, alla nascita di quel partito democratico o dei demo-
cratici riformisti che è nell’auspicio di tutto (credo) l’elettorato del cen-
trosinistra più maturo. Le consiglio di soffermarsi, nel forum con Fas-
sino, anche sulla parte relativa alle “scelte di sistema” per lo svilup-
po, dove sono delineate con chiarezza le future responsabilità pub-
bliche e private nelle infrastrutture indispensabili alla crescita (alta
velocità, sistema portuale, rifiuti e termoconvertitori, energia alter-
nativa al petrolio). Mi permetto infine, visto che lei cita Berlusconi e
l’Iraq, di farle notare le contraddizioni propagandistiche in cui la de-
stra si avvita: quando il centrosinistra chiese il ritiro dall’Iraq entro il
2006, dissero che volevamo mandare allo sbaraglio la fragile demo-
crazia di quel paese, condannandolo al dominio di fondamentalisti
e terroristi. Oggi che Berlusconi dice le stesse cose, sembrano annunzi
concreti. Abituiamoci, dopo tanti anni di berlusconismo, a distinguere
tra politica reale e politica virtuale, fatta appunto di annunci, senza
rinunciare da parte nostra, come bene fa lei, a vigilare sulla concre-
tezza e la tempestività delle nostre proposte di governo.

Donne e uomini vivono più a lungo. È tempo
di ragionare su questa realtà non solo in
termini economici ma di qualità della vita

SERGIO D’ANTONI*
SEGUE DALLA PRIMA

Ciò significa scoraggiamento, chiu-
sura, condizione di pesante disagio.
Nel corso degli ultimi cinque anni è
aumentato il numero delle persone
emigrate dalle zone deboli verso quel-
le più forti. È un fenomeno pari a
quello degli anni Cinquanta. Tuttavia,
mentre in quella stagione la situa-
zione veniva affrontata, descritta e
discussa, oggi non se ne parla nem-
meno. Coloro che emigrano oggi non
sono più contadini e futuri operai: so-
no persone preparate, in gran parte
diplomati e laureati. Un grande pa-
trimonio umano sta lasciando le aree
meridionali: e sono esattamente quel-
li che non dovrebbero andar via, per-
ché lo sviluppo si ottiene investendo
sulle persone, sulla conoscenza, sul-
le “menti d’opera”. È una perdita di
ricchezza umana spaventosa, oltre
che di ricchezza economica. Se è ve-
ro che ogni anno circa 100-130 mila
persone lasciano il Mezzogiorno con-
siderati i costi medi della formazione
scolastica e universitaria, ciò signifi-
ca che almeno 13 miliardi di euro fi-
niscono ogni anno dal Sud alle zone
forti del paese, come qualità e quan-
tità. 

Perché siamo arrivati a questa
grave situazione? La risposta è im-
plicita nelle motivazioni dello scio-
pero proclamato dai sindacati: perché
questo governo non ha saputo fare
una politica di sviluppo. Ha fatto sem-
pre orecchie da mercante alle richie-
ste dei sindacati per un confronto co-
struttivo. Il grande errore del centro-
destra è stato quello di aver condotto
una gestione politica “autoreferen-
ziale”, pen-
sando di poter
fare a meno
del contribu-
to, oltre che
del parlamen-
to (vedi le tan-
te leggi appro-
vate a colpi di
fiducia), an-
che delle parti
sociali. Si è
teorizzato, fin dall’inizio, uno sterile
“dialogo sociale” che è l’esatto con-
trario della concertazione. Non basta
consultare le parti sociali per gover-
nare una società complessa come
quella italiana. Occorre fissare insie-
me gli obiettivi di sviluppo che il pae-
se intende cogliere, e fare in modo che
ciascuna delle parti si impegni al rag-
giungimento di questi obiettivi. Que-
sto è stato, e rimane, la politica di con-
certazione, tanto cara al nostro pre-
sidente Ciampi, che è stato uno dei
pochi veri ed autentici interpreti di
questa “politica”. Ecco perché i lavo-
ratori, ed i loro sindacati, fanno bene
ad alzare la voce con lo sciopero di ve-
nerdì, ampiamente giustificato. Non
si fanno riforme senza un ampio con-
senso sociale. 

È un monito che vale anche per il
centrosinistra che deve porre nel suo
programma la ripresa di una vera
concertazione con le parti sociali. Le
grandi scelte di politica economica
devono essere prese insieme: gover-
no, imprese, sindacati. Dovremo ri-
mettere al centro degli interessi di tut-
to il paese lo sviluppo, con un piano
straordinario di investimenti pubbli-
ci e privati, una vera fiscalità di van-
taggio per il Sud, una riduzione se-
lettiva del costo del lavoro, una con-
trattazione più flessibile e decentra-
ta nelle zone ad alta disoccupazione
dove andranno indirizzati, e resi con-
venienti, gli investimenti, una rifor-
ma della pubblica amministrazione in
grado di sostenere il rilancio econo-
mico complessivo del paese. L’altra
grande sfida è rappresentata dalla de-
mocrazia economica. Per competere
oggi bisogna fare qualità. Non basta
la flessibilità, né occorre aumentare
gli orari. Per incrementare la produt-
tività esiste solo una strada: coinvol-
gere sempre più i lavoratori nelle
scelte produttive. La Margherita deve
farsi portatrice di questa esigenza nel
programma dell’Unione, aprendo un
grande dibattito sulla necessità di
cambiare il nostro sistema capitali-
stico, per costruire un nuovo paese nel
quadro di una nuova Europa.

*responsabile politiche 
comunitarie della Margherita
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Mille ragioni
per lo sciopero

Cara Europa, anche questa mattina, ho avuto la dose quotidiana di ama-
ro, come elettore del centrosinistra: Berlusconi annuncia il ritiro dal-
l’Iraq e Martino la partenza dei sottomarini Usa dalla Sardegna, il gior-
no prima c’era Berlusconi che prometteva al papa di restituirgli l’Ita-
lia, mentre Fini al Quirinale lanciava un Ciampi bis, per non dire di Ca-
sini e della sua inchiesta parlamentare sulla 194. Annunci, certo, ma
la campagna elettorale è fatta di annunci. E noi cosa annunciamo? Che
c’è scontro sulle tesi di Parisi o sui finanziamenti a Prodi? 

GIUSEPPE LABANCA, CHIETI

Non solo questo, caro Labanca: basta leg-
gere i giornali d’informazione e anche
schierati come l’Unità e, modestamen-
te, Europa, per rendersi conto che sta ar-
rivando al traguardo la messa a punto dei
programmi dei maggiori partiti del cen-
trosinistra. Sabato prossimo la Marghe-

rita terrà a Milano la sua convention programmatica intitolata “Ri-

F E D E R I C O
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24 novembre
Roma

IL LIBRO

Presentazione del libro Il grembiule e
lo scettro di Rocco D'Ambrosio

Partendo dalle sfide concretamente

poste dalla cronaca del nostro paese,

queste pagine provano a ridisegnare il

modo di "essere nel mondo" dei laici

maturi. Partecipano Rocco 'Ambrosio,

Arturo Parisi, Francesco Miano,

Giuseppe Casale, Giovanni Ferrò 

ORE 18 – LIBRERIA AVE, VIA DELLA

CONCILIAZIONE 12 

Roma
PRIMARIE

La Fondazione Gramsci in

collaborazione con il dipartimento

organizzazione dei Ds organizza una

giornata di studio dal titolo Primarie –
Ripartire da partecipazione, unità e
innovazione. Interverranno Piero

Fassino, Franco Marini, Maurizio

Migliavacca, Pietro Scoppola,

Giuseppe Vacca, Stefano Ceccanti,

Roberto Weber, Francesca Zajczyk,

Paolo Guarino.

ORE 9,30 – HOTEL MINERVA

Roma
ECONOMIA

Far ripartire l'economia Le politiche
industriali per l'Italia, oggi.Banchieri,

Imprenditori ed economisti

discuteranno delle strategie di politica

industriale per il rilancio dell’economia

italiana. Con Matteo Colaninno,

Riccardo Faini, Pietro Modiano,

Roberto Perotti, Pippo Ranci

ORE 16,30 - VIA CICERONE 28

25 novembre
Roma

KENNEDY

Società libera organizza l’incontro con

Robert Kennedy jr. 

ORE 18,30 – VIA DEI PREFETTI 17

26 novembre
Roma

REPUBBLICANI

Manifestazione: I Repubblicani e i
Liberaldemocratici per l'Unione.

Interverrano fra gli altri: Valerio

Zanone, Ernesto Paolozzi, Giuseppe

Ossario, Giorgio Bogi, Giorgio Raffi,

Giampiero Pieraccini

ORE 11 - PALAZZO DEI CONGRESSI

ALL'EUR

28 novembre
Roma

MAFIA

Felicia e le sue sorelle. La mafia dal
secondo dopoguerra alle stragi del 92-
93: venti storie di donne contro di

Gabriella Ebano. Ne discutono Don

Luigi Ciotti, Giorgio Grezzi, Giuseppe

Lumia, Marigia Maulucci. Presenta e

coordina Francesco La Licata 

ORE 17.30 - FONDAZIONE GIUSEPPE DI

VITTORIO, VIA GAETANO DONIZETTI 7/B 

29 novembre
Roma

IL LIBRO

Proiezione di Fallujah la strage
nascosta. Incontro con Sigfrido

Ranucci e Maurizio Torrealta. Con

Giuseppe Giulietti, Roberto Morrione,

Federico Orlando, Giuliana Sgrena,

Vincenzo Vita., Gabriele Polo.

ORE 19 - PIAZZA MONTECITORIO 123 A

30 novembre
Napoli

FINANZIARIA

Per la chiusura dell’assemblea dell’Upi,

Tavola rotonda dal titolo Un’altra
Finanziaria è possibile? Intervengono

Antonino Saitta, Carlo Flamment e

Andrea de Maria. Moderata da Sassoli

con Filippo Penati, Vasco Errani,

Leonardo Domenici, Michele Iorio,

Oriano Giovannelli, Fabio Melilli,

Gianfranco Fini.

ORE 9,30-CENTRO ROYAL CONTINENTAL

La
Margherita

24 novembre
Bologna

PARLA CON RUTELLI

Il presidente della Margherita in diretta

sul canale televisivo emiliano E Tv.

Lucca
PARTITO DEMOCRATICO

Il coordinamento provinciale della

Margherita di Lucca organizza un

dibattito dal titolo Il Partito
democratico per unire i
riformismi: cattolico, socialista,
liberale. Partecipano Dario

Franceschini, Antonello Giacomelli,

Andrea Marcucci, Giovanni

Gemignani, Stefano Baccelli, Marco

Cremaschi.

ORE 18 – SALA ADEMOLLO

Il governo di
centrodestra
non ha saputo
fare una
politica 
di sviluppo
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Una ricerca del Pew internet and american
life project ha dimostrato che l’utilizzo dei
motori di ricerca, dopo la posta elettronica, è
la seconda attività più diffusa tra i navigatori.
La percentuale di utenti di questi siti è
cresciuta dal 30 al 41 per cento in pochi mesi.
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Il successo dei motori di ricerca

Il piano del governo cinese per vaccinare
tutto il pollame del paese – 5,2 miliardi di
animali – è impraticabile e potrebbe portare
nuovi rischi per la salute. Lo dichiara un
gruppo di esperti, tra cui il presidente
dell’Associazione mondiale di veterinaria.

www.washingtonpost.com

Più movimento per i bimbi grassi

www.channelnewsasia.com

Vaccinazioni dei polli rischiose

Il presidente russo Vladimir Putin ha ben
accolto la decisione delle autorità di Rabat di
sospendere l’obbligo del visto per i cittadini
russi che vogliono entrare nel reame. Putin
sottolinea l’importanza di una misura che
intensificherà i legami turistici e commerciali.

en.rian.ru

Russi in Marocco senza visto

Quest’anno l’88esimo con-
gresso dell’Association des

maires de France (Amf), in corso
a Parigi dal 22 al 24 novembre,
è dedicato al rapporto tra sinda-
ci e stato. Una relazione non
priva di tensioni, come è emer-
so durante le tre settimane di
violenze nelle periferie. Alla vi-
gilia dell’incontro, il quotidiano
comunista l’Humanité affer-
mava che «al di là dei diversi
orientamenti politici, i sindaci
metteranno l’accento sulla diffi-
coltà di fare il loro lavoro in pre-
senza di un governo che, con la
scusa di decentralizzare, riduce
i finanziamenti».

Ma Parigi ha voluto scon-
giurare il rischio di uno scontro
frontale. Come scrive L’Indé-
pendant du Midi, «Jacques Chi-
rac si è finalmente deciso a scen-
dere dal suo piedistallo per in-
dicare ai sindaci la strada da se-
guire». Il quotidiano si riferisce
all’incontro del 21 novembre tra
il presidente francese e i rap-

presentanti dell’Amf, nel corso
del quale Chirac ha voluto «ren-
dere omaggio all’operato dei sin-
daci francesi». «Il presidente è
uscito dal suo torpore», osserva
La Provence, «ma il suo inter-
vento è sembrato una semplice
manovra politica».

Simili i commenti che Le
Figaro riserva al primo ministro
Dominique de Villepin, inter-
venuto durante il primo giorno
del congresso. «Consapevole di
trovarsi di fronte a un pubblico
diffidente, Villepin ha puntato
sulle lusinghe e sulla promessa
di rafforzare il potere dei sinda-
ci, che alla fine gli hanno con-
cesso un applauso di cortesia.
Sempre meglio dell’anno scor-
so», conclude il quotidiano,
«quando avevano fischiato l’al-
lora premier Jean-Pierre Raffa-
rin». I riflettori si spostano ora
su Nicolas Sarkozy, primo mi-
nistro nonché sindaco di Neuil-
ly, che pronuncerà il discorso di
chiusura del congresso.

«Quella del Ringraziamento è la più rappresen-
tativa delle feste statunitensi. È molto popo-

lare tra la gente e di gran lunga la preferita tra gli im-
migrati», afferma Christopher Hitchens sulle pagine
del Wall Street Journal. Il quotidiano finanziario ce-
lebra la ricorrenza che cade ogni ultimo giovedì di no-
vembre nel modo più tradizionale: come ogni anno dal
1961, pubblica nella pagina degli editoriali due artico-
li – dai titoli «La selva desolata» e «La buona terra» –
basati sui resoconti originali dei primi pellegrini arri-
vati in America. Ma il Wall Street Journal ha un oc-
chio anche per il presente e elenca alcuni eventi di que-
st’anno per cui bisogna rendere grazie: questi vanno dal-
la proliferazione dei panda in Cina, all’alleanza con la
Mongolia, alla riapertura di 35 scuole private cattoliche
a New Orleans. «E ci sarebbero molte altre ragioni. Ab-
biamo voluto infatti darvi solo un’idea dei motivi per cui
è giusto rallegrarsi oggi», conclude il giornale rivol-

gendosi ai lettori. «Il nostro è un paese fortunato e or-
goglioso di avere uomini e donne che combattono per
la libertà in paesi come l’Iraq e l’Afghanistan».

Ma la guerra contro il terrorismo difficilmente può
essere vista come un elemento che unisce. Lo mette in
evidenza Michael Ableman sulle pagine del Los An-
geles Times, che ricorda che la festa del Ringrazia-
mento è stata istituita da Abramo Lincoln durante la
guerra civile: «In un momento in cui la nazione è di
nuovo divisa, è importante ricordare le origini di que-
sta ricorrenza». Per Ableman le priorità sono altre e met-
te in evidenza le grandi difficoltà del mestiere dell’a-
gricoltore: «Dobbiamo soprattutto ricordarci di rende-
re grazie per il cibo che è sulle nostre tavole. Spendia-
mo moltissimo denaro per fare la guerra e rendere più
sicuro il nostro paese. Ma l’unica cosa di cui ci do-
vremmo preoccupare è che l’agricoltura continui a pro-
sperare perché è la nostra prima fonte di sopravviven-

za». Il Christian Science Monitor pubblica invece il
solito commento sull’importanza di celebrare «una fe-
sta che esalta i valori della gratitudine e della famiglia».
«È cosa rara di questi tempi», scrive Todd Nelson, «che
tante persone interrompano le loro attività per riflette-
re sul sentimento della riconoscenza».

L’editoriale del Boston Globe invece si focalizza su
una diatriba locale e ironizza sulla differenza tra il pas-
sato e il presente. «Sarebbe bello se il giorno del Rin-
graziamento fosse così gradevole come quando erava-
mo piccoli e nessuno si alzava la mattina con il pensiero
di trovare un negozio aperto. Ma la legge che vieta l’a-
pertura dei negozi di alimentari in Massachusetts il gior-
no del Ringraziamento è anacronistica e puritana. La
società cambia e disposizioni di questo tipo non si adat-
tano alla realtà di oggi. In fondo, per alcuni non è un
problema lavorare dei giorni di festa, quindi permet-
tiamo ai negozi di rimanere aperti almeno qualche ora».

Parigi corteggia
i sindaci francesi
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A festeggiare il Ringraziamento
è un paese diviso dalla guerra

Kizza Besigye, il leader dell’opposi-
zione ugandese, è stato arrestato

insieme ad altre 22 persone con l’accu-
sa di tradimento. Il 26 ottobre Besigye
era tornato nel paese dopo un esilio vo-
lontario durato quattro anni. Il fatto ha
provocato l’indignazione della stampa
nazionale nei confronti del governo di
Kampala.

Perfino il quotidiano New Vision,
notoriamente filogovernativo, si è
espresso in termini molto critici: «L’ar-

resto di Besigye è l’azione di un gover-
no preso dal panico, incapace di adotta-
re una posizione coerente di fronte ad
alcune decisioni fondamentali». Ag-
giunge inoltre che «il paese assiste al-
l’arresto di un leader molto amato e non
ha garanzie su quello che potrà accade-
re in futuro».

Il giornale indipendente Daily Mo-
nitor definisce l’arresto «un complotto
ben orchestrato, all’interno di una vera
e propria guerra politica contro l’avver-

sario più temibile del presidente Yowe-
ri Museveni alle elezioni presidenziali
del marzo del 2006». È necessario che
il governo e l’opposizione facciano ogni
sforzo possibile per assicurare lo svol-
gimento pacifico delle prime elezioni li-
bere in venticinque anni. «L’arresto ha
provocato le più violente dimostrazioni
in Uganda dai tempi in cui il paese ha
ottenuto l’ indipendenza. Era necessario
arrivare fino a questo punto? Il governo
si trova in un vicolo cieco e l’unica via d’u-

scita per il paese è avviare al più presto
un processo regolare nei confronti di Be-
sigye», conclude il Daily Monitor.

Molto perplesso nei confronti della
condotta del presidente dell’Uganda è il
Kenya Times: «Museveni ha comin-
ciato bene ma ora, sforzandosi di con-
solidare il suo potere, ha reso la sua po-
sizione molto instabile». E si chiede:
«L’aver liberato l’Uganda da un regime
dispotico gli dà il diritto di gestire il
paese come se fosse di sua proprietà?».

Il passo falso del presidente Museveni

Le sfaccettature dell’Islam
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Il vecchio Iraq. Il nuovo Iraq.

BENNETT, THE CHRISTIAN SCIENCE MONITOR, STATI UNITI
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Il congresso dei primi cittadini francesi si è

aperto in un clima di diffidenza nei confronti

dello stato, nonostante gli interventi caloro-

si di Chirac e Villepin.

«Il ruolo della religione nella vi-
ta pubblica, personale e politi-

ca nel mondo arabo è diventato un ar-
gomento di discussione molto popo-
lare nei convegni organizzati per ana-
lizzare le tendenze regionali. Questo
tema però viene spesso affrontato in
maniera troppo emotiva e ideologica
e non si ottengono risultati utili. Ha
fatto eccezione il meeting annuale
dell’Arab business council che si è te-
nuto in Bahrein poche settimane fa».
Il columnist del libanese Daily Star
Rami Khouri commenta i risultati di
un sondaggio effettuato in sei diver-
si paesi arabi, presentati proprio in
quest’occasione.

«Lo studio prende in considera-
zione numerose interviste individuali
che sono state fatte nel mese di otto-

bre in Egitto, Marocco, Libano, Gior-
dania e negli Emirati Arabi Uniti.
Agli intervistati è stata chiesta la loro
opinione sull’importanza della sharia,
la legge islamica, nell’educazione dei
figli e negli affari». I risultati sono in-
teressanti, secondo Khouri, per tre ra-
gioni. «Innanzitutto, l’influenza del-
la religione islamica nella vita pub-
blica è molto meno forte di quanto ge-
neralmente si crede in Medio Orien-
te e in Occidente: gli arabi hanno vi-
sioni anche molto diverse tra loro su
questioni sociali come l’aborto o la
preghiera nelle scuole pubbliche. Non
esiste quindi una “visione araba” mo-
nolitica su certi argomenti. In secon-
do luogo, gli arabi sono ben disposti
ad accettare che la religione giochi un
ruolo nella società: desiderano che

quest’impatto sia positivo e si con-
cretizzi in una pratica di governo ef-
ficiente, nell’onestà negli affari e in
un’educazione di qualità».

«Ma il punto più significativo è
l’ultimo. Se, da una parte, gli arabi so-
no convinti che la legge islamica deb-
ba essere applicata anche al mondo
del business, dall’altra sono convinti
che la si debba interpretare in ma-
niera elastica di modo che l’economia
di questa regione possa integrarsi in
quella globale», sottolinea il colum-
nist. Secondo Khouri, questi risulta-
ti sono degli ottimi spunti di rifles-
sione per chi vuole analizzare la realtà
dell’Islam. «E, soprattutto, dimostra-
no che non esiste un mondo arabo
omologato in cui tutti la pensano al-
lo stesso modo».

Tredici grandi industrie alimentari
statunitensi – tra cui Pepsi, Coca Cola,
Kellogg’s, McDonald’s – hanno lanciato delle
iniziative contro l’obesità infantile. Hanno
finanziato parchi giochi e campagne per
invitare i bambini a fare più movimento.
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